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famiglie con un'abnegazione davvero eroica. Basta guardarsi intorno, 
per vederne esempi infiniti, dei quali è assai difficile trovarne altrove 
dei veramente uguali. Esse ~candono nella tomba sacre all'oblio; ma 
ono la principale forza redentrice di quella società. Ogni volta che-, 

tornando colà, io mi trovo in mezzo ad alcune di quelle famiglie, sento 
come elevarsi il mio es ere morale. 

Ma fo;se il meglio è di non smarrirsi in queste troppo sottili analisi, 
nelle quali si finisce qualche volta col perdere la testa; ed è assai difficile 
non cadere in errori involontari e frequenti. Il meglio è persuadersi 
che la questione di Napoli ha realmente dato un gl'an passo verso la 
sua defìniti va uoluzione; ma che siamo ancora lontani dal toccare 
la meta. C'è ancora una parte non piccola della città che deve essere 
trasformata. Ed è necessario decidersi a farlo, qualunque siano i sa­
cri.fizi richiesti. Altrimenti non solo questa parte non ·piccola resterà 
nella condizione in cui adesso si trova, anderà anzi peggiorando ; 
ma eserciterà una . inistra in:lluenza su quella che è già profonda­
mente migliorata, ne renderà più difficile il continuato progresso. E 
ciò sarebbe ad assai grave danno non solo della città, e dì tutte le 
provincie .meridionali sulle quali questa ha esercitato ed eserciterà 
sempre una grande azione, ma dell'Italia intera, di cui esse sono non 
piccola parte. 

P. VILLARL 

NEL CINQUANTENARIO DELL'" ORIGINE DELLE SPECIE,, 

I primi darwinisti italiani. 

Fra le cosidette « date celebri ,. - anzi fra le veramente celebri (per­
cbè il atalogo è ricoo di fame usurpate - ha pieno di ritto di prendere 
posto la data del 24 novembre 1 59, che segna l'apparizione in pub­
blico, a Londr·a, del libro «immortale » - come l'appellò il De Filippi -
di Carlo Darwin sulla Origine delle s_pecie per selezione nalmale, ov­
vero conservazione delle razz perfezionate nella lotta per l'esistenza: 
Oti the Origin of Species b?J mean,s of 1iat1wa.1 selecf.ion, or the preser­
vation offa i10-iweà race.ç in the ti-u,ggl f 0·1· lif e. 

Ed uno dei capitoli più interessanti e più i truttivi della toria d :ila 
dottrina dell'Evoluzione ( be è quanto dire la storia delle scienze na­
turali e della filosofia insieme ed un frammento della storia della ci­
viltà e del progresso) è certamente quello cbe riauarda il modo con 
ui fu accolta, nel mondo scientifico, letterari0 e teologico, que t opera 

fondamentale del Darwin, la quale chiu e un' ra nuova allo scibile 
umano, ed a quest'Ol'a, tradotta in tutte le lingue, è già tata difi'u a 
in oltre mezzo milione di esemplari .. . 

E che il capitolo sia della più alta importanza niuno vorrà con­
te tare, giacchè a ragione è stato detto che la econda metà del se­
colo decimonono - il secolo per eccellenza, delle scienze naturali -
arà chiamata., nella storia delle scienze stesse « l'epoca del Darwin ». 

Infine, uno dei _paragrafi del capitolo, chenHtggiormente può in­
tere are noi italiani è quello delle accoglienze be furon fatte al 
darwinismo neln.o tro pae e allor hè il libro, che ne pon va le basi, 
cominciò ad e sere conosciuto, divulgato e di cus o anche fra noi. 
Ma, nè il capitolo intero, nè il paragrafo sp ciale per l'Italia. foron 
ancora, ch'io mi sappia, integralmente scritti, ebbene non iano 
mancati, in questa o quella nazione civile, ed an ilie nella patTia·n.o­
stra, gli scrittori che, di propo$ito o per incidenza, ed in modo più 
o meno ampio ed l'iginale, abbiano raccolto materiali ull'argomento. 

Io non mi proverò ade~ o a, svolaet·e la toria e nemmeno la 
cronaca, della lotta grandiosa, che si catenò non appenala divina arte 
della tampa mi e alla 1L1ce la teoria darwiniana, e che .. i 1iprodu se ogni­
qualvolta apparvero le succ sive opere del grande innovatore o gli 
critti più allenti dei proseliti e dei difensori. 

11i limiterò a ricordare, in modo ommario a guisa dì rapida 
occhiata retrospettiva, come sia avvenuto, e da quali fenomeni sia 
stato a comp8.oanato l'ingres o delle teorie darwiniane in Italia e ad. 
a<lditare chi fossero q11 i benemel'iti che ubito accettarono e ditl'ù-
ero tra noi il nuovo ve1·bo biologico trad L1cendo, riasswnendo, com. 

mentando e ,olgarizzando le opere del Darwin non hè polemizzando con coloro che si face ano ad avver arl . 

Marco Ferraguti
Cermenati Mario, Nel cinquantenario dell’“Origine delle specie”, «Nuova 
Antologia», 145, gennaio-febbraio 1910, pp. 601-632.
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l. 

È assai noto in quali condizioni ed in quali epoche il Darwin 
abbia scritto l'Origine delle specie. Tuttavia gioverà, richiamarle sin­
teticamente alla memoria, per mostrare come quest'opera sia stata ma­
turata nel corso non breve di un quarto di secolo, sebbene poi, coi 
materiali così lentamente e faticosamente adunati, med~nte viaggi, 
os rvazioni, esperienze, letture, corrispondenze, _ec?·• ~,enisse licen­
ziata alla stampa, con la fretta imposta da spec1ah mrcmitanze so­
pravvenute. 

A_ppena ritornato dal via.gaio intorno al mond - compiuto, ~ 
Beagle e durnlo dal 27 dicembre 1 31 al 9 ott bre 1 36 - Carlo D31.":

1
. 

e min~iò a ra coaliere e coordinar i fatti ri"'-guardanti la mutabilita 
o l t le ue delle specie concetto che gli era balenato alla mente e uran e . dò 

perlu trazioni naturali tiche nel Sud-America com 'egli stes O ricordo 
nella ben nota lettera all'Haeckel dell'ottobre 1864. ~ l ~844 aven n· 
già adunata una discreta serie di appunti in materia, si fece ~ ceno tl 

. . . d' d • 11•· • ca. ma non s1 s densarh m un saggio 1 uecento pagme a · mmr , 
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di pubblicarlo accontentandosi di darne comunicazione a vari amici, 
lra ui il bolauico Rooker ed il geologo Lyell. 

Negli anni seguenti continuò a rac ogliel'e prove di fatto in so­
stegn della tesi, rimaneggiando via via il saggio primitivo; e nel 1866 
venne con igliato dal Lyell ad abbandonare il prngetto cli un s m­
plice saggio, per volgere in wi'opera app sita e di propor¼ioni ade­
"'Uate l'importante argomento. 

Accettò l'opportuno uggeri:menlo il Darwin e i accin e a tra­
durlo ad effetto· ma il lavoro procedeva a rilento sia per la instabile 
~Iute dell'autore, ia p r la difficoltà del lavoro iste so, ed anche, 
opratutto, per leinfinile scrupolosità del Darwin nel vagliare prima 

di accogliere i singoli fatti. 
Pa sano cosi due altri anni, ed ecco che, un bel giorno, il Darwin 

riceve dal Wallace, be in quell'epoca stava compiendo ricerche sulla 
fauna deU Arcipelago malese una nota manoscritta, dettata nel febbraio 
del 1 6 , nella quale egponevansi uccintamente alcune idee analoghe 
a quelle che, per l'appunto, il Darwin stava confortando di prove e 
svolgendo nella sua opera. E però non fu p ca la sorpt•esa di quest' ul­
timo al ri evere lo scritto dell'amico! 

Lì per li il Darwin appare proclive a rinan ·iare. al tema, già da 
tanti anni accarezzato; poi si consulta con l'Hooker e col L yell, e, 
dopo lunghe discussioni, le quali atte tano quanta mode tia e q_uanta 
delicatezza albergassero nel suo animo, c d al consiglio degli amici. 
Presenta, come l'autore desiderava, alla L-i,meam, ociety la nota del 
Wallace, e la accompagna con alcuni frammenti del suo lavoro in corso. 
La nota del Wallace ba per titolo: SitZla t e1uiem:a delle varietà a di ­
pcwtfrsi indefi111itam.e-nte da-l Upo o•)·ig•i•nahr quella del Darwin: Sitlla 
•ucwiaz·ione clegl-i ot·ganisnii ù t Nciturn, su l confronto f1·a le ·azee dome­
stiche e le vere spe ·ie. Entrambi gli scritti appaTvero nel Jo,1wnal of 
the L -imiean Socfoty del 30 giugno 1 58. 

Dopo di ciò il Darwin abbandona il piano fino allora seguilo, e 
temendo, per la cagionevole alule, di non pot re condurre a termine 
l'opera intrapresa, e cbe già s' -r-a fatta voluminosa, materiata di docu­
mentazjoni, i affretta a rimaneggiarla in modo aBsai più conci o e 
sommario, all in.tento di renderne note le conclusioni riservando per 
Pavvenil'e - come poi fece - una maggiore e più analitica copia di 
prove desunte dall 'os. ervazione e dall' r, erienza. 

L'eclitore Mu.rray viene a sapere del libro ~n preparazione; corre 
dal Darwin a proporgliene la stampa; il Darwin accetta col maggior 
disinteresse i patti offerti e ad ogni buon conto, mette in guarclia il 
volonteroso editol'e circa la natura poco ortodossa del libro! Le bozze 
sono corrett , con molta p na, dall'autore, che trovasi alle acque di 
llikley in cur,t • il 1 • di ottobre del 1869 si tirano le _priIIDssim copie 
che il Darw:ìn fa spedire subito a' suoi amici ed ai lontani corri pon­
denti; e finalmente ai ~ di novembre l'opera compare in pubblico. 

L'edizione consta di 1250 esemvlari, che il giorno ste so, per le 
nttmerose pr notazioni e -per 1 affollal'si d gli acquirenti, vengono tutti 
quanti esauriti. 

CTna se 'onda edizione di tremila copie è to to allestita e pnò e er 
messa in venclita ai 7 di gennaio del '60. Seguono altre tre edizioni, 
volta a olla riv~dute e aumentate, nel marzo del 61, • nel giugno 
del 66 e nel maggio del '('iO. La edizione deffa1.i tiva - come la quali­
ficò il suo autore - fu la sesta, apparsa nel gennaio del 187~. 
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* * * 

Fu, dunque, nel biennio 1860-61, in cui poterono arrivare in Italia 
primi esemplari inglesi dell'Origine delle spec•ie. 

Ma se si pensa che il commercio librario fra l'Inghilterra e l'Italia 
non doveva essere gran cosa mezzo secolo addietro, e ché ben pochi 
connazionali si saranno allora inLeressati delle novità editodali lon­
dinesi; e se si considera ancora che, in quel biennio, tutte le energie 
intellettuali italiane erano orientate ed impegnale alla conquista del­
l'unità e dell'indipendenza della pa.tria, ed al nostro rinnovamento 
civile e politico, facilmente si comprende che la conoscenza e la dif­
fusione fra noi del nuovo libro non dovettero certo essere troppo im-
mediate e larghe. . 

Indubbiameute, più che il testo originale, ervirono a far conoseere 
agli italiani l'opera: del Darwin le rispettive traduzioni in tedesco ed 
in francese. La prima di e.;;se appa1·ve nel 1 00 in tre fascicoli pub­
blicati ad intervalli, sotto la sorveglianza del prof. G. H. :)3ronn, al­
lora in egnante a Friburgo. La seconda os ì nella primavera del 1 l$2 
per opera della. val.oro a Clementina Royer, che il Darwin giudicò 
dover essere una delle donne le più intelligenti e le più singolari 
d'Europa. 

.Ancbelere ensioniche apparvero stille rivjst d'<iltralpe- e queste 
.an or più del tesl originale e delle sue traduzioni tedesche e francesi -
. ervirono a recare in Italia la notizia del nuovo libro ed a dare una 
idea del suo contenuto. 

.Abbastanza ~ette dagli italiani erano allora la Revue cles De1u: 
Mondes di Parigi e la Biblioth que wniversell di Ginevra. In que ta 
fascicolo del marzo 1 ) apparve un o.nto criti o dell'opera darwi­

niana, dettato dall'illu tre paleontologo Pi tet • in quella furono ospi­
tati due notevoli articoli: l'uno cli Augu to Lauael, intitolato: Un 
•n.owvelle théo·1·ie d'llistoire naturelle fa cicol 1° april 1 6 ), l 'altro di 
Paolo J anet: Une théorie a1iglaise sm· les ca1i fina7.es. 

L'articolo del Pictet fu poi abilmente sfruttato da qu i no tri cien­
ziati che -pre ero per i p1·imi ad osteggiare il darwinismo, e special­
mente dal esoita Pianciani e dagli abati Stoppani e Mazzetti. 

GiovanniBaltista Pianciani, appunto nel 1 6 veniva pubblicando 
sulla Ci iltà ccittolica, che us iva in Roma, una serie di articoli (rac­
colti poi in volume nel 1 63) sulla Cosmogonia natu1·al_e compar~ta col 
Genesi . Uno di questi dedicava alla ol'igine delle speme orgamzzate 
per confutare e ripudiare la teoria èlel Larnarck. Approfittò pertant_o 
della recensione del Pictet, che gli arrivava frescafres a mentre n­
veva, per accennare anche alla recentissima teoria del Darwin, e da 
bravo gesuita - jgnaro delle idee evoluzionistiche del suo a_ntico co~­
religionaTio Kil·oker non prevedendo ciò che i futuri suoi colleghi; 
col Wa rn.ann alla te ta avrebbero propugnato - fece subito tesow d1 
tutte le più salienti codsiderazioni, avverse all'evoluzione biologica, 
enun .iate dal geolo"'o ginevrino. 

Cominciava cou que te parole : « 11 celebre naturalista inglese 9a~·Io 
Darwin ha pubbli ato l'anno scorso in Londra un'opera S,1'.-ll'ong't'J_ie 
rleUe specie, la quale ba prodotto, si dice, gran sensazione m Ingbi~­
terra benchè non sia che l'estratto o il compendio di un'opera ?Jag­
giore', intorno alla quale egli tuttora si occupa. Non può negarsi che 
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la sua dottrina si avvicini a quella del Lamarck, pensando esso pure 
che i di ersi caratteri zoologici siano il prodotto di graduate modifi­
cazioni ... ~ 

Così la prima, o, p r lo meno una delle primiSJ im~ notizie date in 
Ltalia del libro d 1 Darwin apparti •ne secondo a me nsu~ta, ad unge­
suita ohe stava a mezzo ecolo di distanza. combattendo il Lamarck, 
eh naturalmente,siaffrettò ad v lg r i uoi olpi anchecontroil .nuovo 
atle

1

ta dell'evoluzionismo che affacciavasi u1Pol'.izzonte scientifico. 
Alt.re, e più larghe ; precise informazioni sul co1;1ten:1~0 d_el l_ibro. 

furono fornite nel cruiuquenruo l 60-1 64 ~a vari scutton 1lalia01, dei 
quali dirò più avanti, e tra i quali fin cla ora ricorderò ~n. avena 
Antonio, cbe a Piacenza di sertò leologicam nt sulla Ong1,n0 delle 
specie e ne discusse con 1a Oi iltà cattoUcc, nel t 6ii. 

* * * 
Finalmente si pensò ad tare anche L'Italia di una ver_ ione del-

1' opera il cui succe so aum nta va ogni di che già trova va_ 1 all~ terz~ 
edizion orj inale. Fu su q Llesta appunto cbe, nel 1 64, 1 prof son 
Giovanni Can strini e Leonardo alimbeni ci procurar no una tra­
duzion nella nostra lingua alla ui pubblicazio~e pr?vvide, _ent:o lo 
tesso anno la noia casa editrice .e ic la Zamchelh e soc1 di Bo-

logna (1) . . _ . . 
Per dicbiarazion dello le so an stT1m, al quale talum attri­

buirono tutto il merito della version , questa fu nella magofor parte 
lavoro del Salimb ni. Ed entrambi premi ero alcune ri"'he di pre~en­
i.azione al lettore che val la pena di riferù· , per hè danno un idea 
del modo con cui giu tam.ente si a-ppr zzarono il pregio I avvenire 
di quel libro innovatore. . . 

Nel dare alla luce - scrivovano i traduttori - la pnma versione 
italiana dell opera di Carlo Darwin ull O_rigin __ clelle spe~'ie _noi cre­
diamo soddi fare ad un doppio scopo. li pamo s1 e qu~llo ~1 divulgare 
anche in tlalia l'ingeanosa teoria del celebr naturalista m~le~e, C?e. 
a ·colta tino dal suo primo appru·il'e con molto favore_ d!gli scienz~ati 
d'oltralpe, crebbe in breve ora ad alta fama ~d _acqm to tal~ credito, 
che viene oggi , a buon diritto, ripulata la più 1mportante di q~ante 
vennero pobblicat ull ar.;omento nel ~o.str~ s~colo. Jnoltre noi P u­
siamo eh e per avventura, quei dotti 1tal1am eh~ non cono cono 
l'in"'lese crede sero valer i della traduzion france e di Madama Royer, 
es {' non acquisterebbero certo una idea precisa e inalterata del testo, 
e sendo tale traduzione in molti punti erronea e generalmente troppo 
libera ed ine atta. Noi non vogliamo prevenire il giudizio del lettore c_on 
intempestive annotazioni e ci asleniamo dall'e porre il_ nostro aVVJso 

ui punti principali di ques_ta dottrina ; olamenle 1:10~ o ser~eremo 
be e sa. porta dei cambiamenti più o meno profon~ rn q:o~ 1 tut~ 

le scienze naturali ; eh es a cer a di spiegare a~cu~1 term1_01 astratb 
finora incompresi e tuttavia continuamenl applica~ · che _rnfìne_ essa 
tende a ridurre ai limiti i più ristr tli l 'ingerenza immediata di una 
forza soprannaturale. Le considerazioni sviluppal c_o.n !anto s~1:llo 
in questo li.bl'O ono tali da interessare non solo lo sC1enz1ato positivo 

(l) Vi sono copie ohe t·ec1u10 in cup rfina la datn ?el _t ti~, ~ ntre sul fron­
ti.spizio permano quella del '04; inoltre portano la duphc_e 10d1c11,~10n~ dolJa ditta 
Nit:oln Zaniclselli e soci di Modena o della dit-ta .Fratelli Bocca librai dl Torino. 
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e il filosofo razionalista, ma ben anche quanti amano, spinti da sem­
plice curiosità, occuparsi del difficile argomento della genesi e dello 
sviluppo delle specie animali e vegetali » . 

E questa prima versione servì agli italiani per un decennio. Quando 
poi, nel 187':2, uscì a Londra, come dissi, la sesta e definiti~a edizione 
dell' Oi·igine delle specie, anche l'Italia sentì il bisogno di averne la 
traduzione, in armonia con le varianti notevoli e le molteplici ag­
giunte apportate. Di questa nuova versione prese cura, nel 1876 - arric­
chendola di note, dirette a mettere in evidenza le ultime osservazioni 
e scoperte, estere ed italiane, nel campo evoluzionistico - il Cane­
strini, per incarico della Unione tipografico-ed,itrice di Torino, che iniziò 
così la pubblicazione delle opere del Darwin voltate nella nostra lingua. 

Esse formano in tutto tredici grossi volumi, riccamente illustrati: 
e la preziosa raccolta è preceduta, a mo' d'introduzione, da una sin­
tetica esposizione dei fondamenti della dottrina evoluzionistica, opera 
anche questa del nostro Canestrini, il quale curò - coadiuvato per al­
cune dal Saccardo, dal Bassani, dal Moschen e dal fratello Riccardo -
tutte le traduzioni, ad eccezione di quelle del Via,ggio di, 1,1,n natura.­
lista intorno al mondo e dell'Origine dell'iiomo, compiute dal Lessona. 

Lavoro, come vedesi, non lieve, del quale gli italiani debbono 
essergli grati: come debbono riconoscenza alla casa editoriale, che se 
ne fece l'iniziatrice, e che si renderà ancor più benemerita se, a so­
miglianza di quanto si è già fatto in Inghilterra, in Francia ed in 
Germania, ci vorrà procurare una edizione a prezzi popolari, almeno 
delle due opere principali del Darwin. 

E giacchè sono a parlare della traduzione che il Canestrini ci ba 
dato della lezione definitiva dell'Origi11e delle specie, ne approfitto per 
additare i grandi meriti che questo ottimo traduttore, nonchè insigne 
naturalista, ha avuto ancora nella diffusione, nella difesa e nella in­
tegrazione del pensiero evoluzionistico. 

Giovanni Canestrini, dopo aver lavorato egli pure analiticamente 
sulla nuova strada aperta alla biologia, prese, dal 1866 in poi, il suo 
bravo posto di darwinista com battente, propagandista e polemista au­
torevole ed instancabile: posto che conservò con giovanile energia e 
ardente entusiasmo fino all'ultimo giorno di sua vita, che fu il 14 feb­
braio 1900 ! E a ragione, il Darwin lo ebbe in gran considerazione, 
ne plaudì i lavori (1), e lo onorò della sua invidiata amicizia! 

Vediamo di rispondere adesso alla domanda: Come venne da noi 
accolta, al suo apparire, l'opera del Darwin? 

Il Canestrini ha scritto che quella accoglienza fu punto cordiale. 
In una breve rassegna che, alcuni anni or sono, egli foce dei princi-

(1) Nel 1880, coi tipi degli editori Dumolard, il Canestrini pubblicò a Mi-
1.tno un largo e documentato riassunto della teoria darwiniana (L11 teoria di 
Darwin criticamcntc esposta ; 2• edizione, corretta ed ampliata, Mil::mo, D amo­
lard, 1887), ed avendone mandata una copia in omaggio al Darwin, que ti gli 
scriveva il seguente bigli, t to, in dntri 17 a:mggio di qu ll'a nno: « Caro signor , 
La .ringrazio della sua grande genlà.lezza n ello sp dirmi lti sun « Teoria », ohe 
mi sembm molto bene concepita e doct~me nte ill uskat,n, con fi,,.ure. Con mol to 
rispetto mi creda suo devotissimo e obbl.mo CARLO D!I.RWIN " · 
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pali italiani che scrissero pro o contro le dottrine evoluzionistiche 
ed alla teoria del Darwin, così esprimevasi : « L'accoglienza fatta al-
1' evoluzionismo, e particolarmente alla teoria di Darwin, in Italia non 
fu buona, e più che con una guerra aperta i tentò dapprima di _abbat­
terlo col silenzio : soltanto più tardi, quando le nuove dottrme co­
minciarono a difforniersi ed a trovare seguaci, gli avversari entraron 
in campo mettendo in l'idicolo gli evoluzioni ti, e sp cialmente i so• 
stenitori della di cendenza de.11 uomo da una torma animale inJ'eriore » . 

Ancora il Cane$trini, in altro suo scritto, ricordando come ve­
nisse accolta nelle varie nazioni europee la nuova dottrina, diceva : 

« La teoria Darwiniana non ebbe 
uguale accoglienza nei vari paesi 
d Europa : i più renitenti ad acco­
glierla fm·ono i naturalisti francesi , 
for e perchè non nata sul suolo fran­
cese, e perchè combattuta dalla gran­
de autorità dell' antropologo A. de 
Quatrefages ;. in Inghilterra alcuni 
seguirono l'esempio di Huxley, se­
guace del Darwin,altri quello di Owen, 
avversario del trasformismo; in Ger­
mania la nuova teoria trovò pronta 
e larga accoglienza a merito princi­
pale di Ernesto Haeckel che colla sua 
Storùi natwmle dellci creazione non 
solo fece conoscere le idee darwiniane, 
ma potè eziandio allargarle e conso­
lidarle coi suoi studì sulla Gastnil(/, 
e sul regno dei ProtisU. el nostJ:o 
pa e, in quel tempo lo studio delle 
scienze naturali era tra curato, ed il 
darwinismo vi passò da principio 
quasi ignorato. Il primo a fare atto 
di adesione fu il De Filippi colla sua 
lezione popolare L' iwnio e le scim­
mie ... » 

Per testimonianza, quindi, di per­
sona più che competente, come ho 

detto, e che viveva ed osservava a quei giorni l'[talia tardò ad es er 
completamente edotta del libro del Darwin;_ e quan~o ~ ebbe conosce~za 
non gli fece generalmente parlando, quel che s1 dll'ebbe buon viso . 

Alle ragioni poi già avanzate a pie~azi?ne di questo ri~rd~ e 
di questa riluttanza aggiungerò che un fatto deve aver contnb?1to, 
oltre alle preo cupazioni nazionali del momento ed allo sca o mte­
ressamento per le s ienze naturali, a f'ar pro rastinare la cono cenza e 
l'accettazione del verbo darwiniano . È precisamente il fatto che i due 
naturalisti meglio disposti a rendersene interpreti autorevoli e fedeli, 
per la scientifica preparazione d'entrambi, per l'alta posizione sociale 
dell'uno e per la franca indipendenza dell'altro - e cioè il De Filippi 
e Michele Lessona - si assentarono assieme, nel 1862, dall'Italia pel 
noto viaggio diplomatico e naturalistico in Persia. 

Ad ogni modo, ciò che a me preme di constatare subito, ad onore 
della patria nostra, si è questo: che da noi non si cond:usse contro i 
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' Darwin e l'opera sua quella guerra così feroce, così inumana, ed osti-
nata, di cui furono teatro la stessa Inghilterra e la Francia. 

A proposito dell'Inghilterra, la cui campagna antidarwinistica fu 
fotografata dall'Huxley ne' suoi scritti, non so tenermi dal fare una 
aggiunta a quanto narrò il Mantegazza (nella sua superba commemo­
razione del Darwin, detta a Firenze) di quel generale inglese, suo 
amico, che troncò di colpo ogni rapporto con lui, quando l'illustre 
antropologo gli disse di essere darwinista! Invero un fatto molto ana­
logo a questo capitò anche a me. 

Mi trovavo a Pietroburgo, nel settembre del 18\l7, reduce da una 
lunga esplorazione geologica nella regione degli Urali e della.Siberia 
occidentale, ed alloggiavo in un albergo, ove trovavansi pure quattro · 
inglesi, che mi erano stati, fra gli altri, ottimi compagni in quel viaggio. 
Una sera, prima di separarci, per tornare ognuno al proprio paese, 
si pranzò assieme; e poichè uno de' commensali mi rivolse, al ter­
mine del desinare, un saluto affettuoso, io lo contraccambiai tosto, con 
un elogio alla patria di Bacone, di Newton e di Darwin, il quale ul.: 
timo chiamai il più grande naturalista del seeolo ... 

Quando mai dissi ciò! Quei bravi inglesi non mi contestarono a 
parole il giudizio dato, ma mi fecero tosto il broncio e cambiarono 
discorso; onde svanì ogni cordialità reciproca, e si finì per chiedere 
presto il conto ... Da quella sera il mio affetto e la mia ammirazione 
pel Darwin crebbero a mille doppì ! 

E per quel che riguarda la Francia mi basterà ricordare l'atroce 
guerra che nel. mondo degli ,, immortnli » (i quali, tali essendo, do­
vrebbero essere almeno modelli di serenità!) si mosse al Darwin. È 
bensì vero che il Canestrini ricorda che allorquando egli, primo in 
Italia, nel 1867, toccava con metodo scientifico dell'origine animale del­
l'uomo davanti ad un'accademia del regno, questo sodalizio delibera·va 
di non pubblicare la comunicazione fatta « per non compromettere il 
proprio deeoro »; ma nes:-mna accademia italiana certo arrivò alle esa­
gerazioni deplorevolissime, cui si spinse l'antica e celeberrima Acca­
demia delle scienze in Francia, proprio nel 1870, alla vigilia di sventolare 
definitivamente la bandiera delle libertà repubblicane! 

Anzi, in fatto di accademie e di associazioni scientifiche italiane 
dobbiamo rilevare, a grande onor nostro, che non siamo stati secondi 
'.1- nessu~ altro paese nel tributare i più meritati omaggi alla persona 
1stessa d1 Carlo Darwin. Nell'anno 1870, quando la Francia accademica 
gli dava quel tale schiaffo (bocciando, dopo un fuoco di fila di discorsi 
accanitamente contrari, la proposta di nominarlo corrispondente per 
la zoologia) egli fu eletto membro onorario della Società geografica 
italiana., e nel 1879 gli fu conferita l' istessa carica nella Società, -ita­
lia.na di antropologia e di etnologiff. 

Nel 1873 l'Accademia delle scienze di 'Porino lo nominava suo 
socio corrispondente,. e nel 1875, subito appena ricostituita in Roma, 
per opera di Quintino Sella, la gloriosa antica Accademia dei Lincei, 
il Darwin veniva eletto socio straniero, con splendida maggi0ranza 
di voti, fra i dieci assegnati alla classe di scienze :fisiche, matematiche 
e naturali. 

Nello stèsso 1b'75 la Bocietèi dei NailuralisU di Modena lo acc1a­
mava suo membro onorario. e nella adlmanza, cl 1 ° dicembre '1879 
l a già r·icordata .Accademia subalpina decretava all autore delia grande 
trilogia: L'origin e a elle specie, ;Le 1·a.r 1azio'Yl i delle pia11te e d filA Mti· 
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mali allo stato domestico e L'origine dell' iwmo, il premio Bressa di 
lire 1~1000, cui avevano potuto aspirare gli scienziati di qualunque na­
zione per le opere scientifiche da essi prodotte nel quadriennio 1875-78. 

Membro della Commissione aggiudicatrice fu Michele Lessona, rela­
tore .Alfonso Cossa; e certo non fu poca gloria pei due compianti scien­
ziati l'essere stati giudici, e giudici felici, dei titoli di Carlo Darwin (1). 

Il quale poi, 11011 solo si profuse in ringraziamenti, con lettere 
all'Accademia ed al Lessona (2) per l'onore accordatogli; ma volle che 
una parte di quella somma servisse ad incremento della scienza del 
nostro paese, dove contò - tra una folla di ammiratori convinti e sin­
ceri - parecchi amici e corrispondenti, fra cui il Delpino, il Canestrini, 
il Lessona, il Camerano, il Giglioli, il Mantegazza, il Morselli, il Klei­
nenberg, il Men gozzi, e parecchi altri. 

Il 15 febbraio 1880, rispondendo agli augurì che pel suo comple­
anno gli aveva inviato il testè defunto prof. Dobrn - fondatore della 
Sfozione zoologica di Napoli, altamente benemerita degli studì nei 

( 1) Le opere del Darwin, che furono considerate ai fini della premiazione, 
siccome pubblicate nel quadriennio 1875-78, erano le seguenti: Sulle piante in­
settivore - S11i diversi modi di fecondazione nelle piante - S1dle forme differenti dei 
fiori di alc1111e famiglie di piante; e il relatore cosi esprimevasi: « Al nome di 
Carlo Darwin si associa oggidì l'idea di una delle più grandi e feconde rivo­
luzioni nel campo delle scienze biologiche. Le tre opere di fisiologia vegetale, 
che l'illustre naturalista inglese pubblicò nell'ultimo quadriennio, sono classiche 
così per l' importanza dei risultati sperimentali ottenuti, come per l'acume cri­
tico col quale l'autore passa in rassegna tutte le spiegazioni possibili dei molti 
fatti osservati, eliminando quelle che non possono essere accettate. Il Darwin, 
dalle sue profonde osservazioni e dalle esperienze ingegnosamente ideate ed 
eseguite, dedusse conclusioni della più alta importanza per le scienze naturali, 
con un rigore scientifico, che potrà bensì essere raggiunto, ma sarà assai diffi. 
cilmente superato da altri ». 

(2) Al presidente dell'Accademia il Darwin così scriveva, in data 4 gen­
naio 1880: 

« Signore, Vi chiedo il permesso di accusare ricevuta della vostra lettera 
del 29 dicembre, nella quale aveste la bontà d'informarmi che la Reale Acca­
demia delle Scienze in Torino mi ha decretato il gran premio Bres~a. Spero 
che vorrete esprimere all'Accademia come profondamente sento questo onore, 
che è, credo, il maggiore che possa conferirsi ad un uomo di scienza. 

« Il ricordo di questa deliberazione mi sarà di stimolo a fare tutto quel 
poco che ancora mi è possibile per la scienza durante i pochi anni che mi 
rimangono di vita. • 

" Con grande rispetto e gratitudine ho l'onore di dichiararmi, signore, il 
vostro obbed.mo e ebblig.mo servo CARLO DARWIN ». 

E al Lessona, che gli aveva preannunciato il conseguimento del premio, 
così scriveva in data 31 dicembre 1879 : 

« Caro sig11ore, Vi ringrazio per la vostra amabilissima lettera del 23 cor­
rente, nella quale mi date la notizia che la regia Accademia delle Scienze di 
'l'orino mi ha decretato il gran premio Bresso.. Questo è certamente un onor e 
stra ordinario, e mi compiaccio particolarmente che esso mi sia stato concesso 
pel mio lavoro sulle piante che negli ultimi a.nni, dacchè sono troppo vecchio per 
affrontare altri grandi argomenti, mi ha interessato più di qualunque altra cosa. 

« Appena avrò comunicazioni dalla R. Accademia delle Scienze, manderò 
naturalmente una risposta formale. 

« Vi pre11:o intanto ancora una volta di accettare i miei cordiali rin"razia­
menti per la vostra gentile simpatia e di C!'edermi con ni.olto rispetto d;votis­
simo CARLO DARWIN ». 

::!9 Vol. OXLV, Serie V - 16 febbraio 1910, 
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mari italiani - il Darwin cosi gli scriveva: « .Voi avrete prob~bµmente 
saputo dai giornali che l'Accademia di Torino ml ha onorato in modo 
straordinario conferendomi il premio Bressa. Or m' è venuta l'idea 
che, se la vostra Stazione avesse bisogno di qualche apparecchio ili 
circa 2600 franchi, io sarei felicissimo se mi si accordasse il -permesso 
di pagarlo. Siate cosi cortese di pensare a ciò e se qualche cosa a voi 
mancasse, io vi spedirei un chèque in qualsiasi momento >>. lJ Dobrn 
accettò, ed il Darwin spedì la somma offerta. 

Fac simile della lettera di C. Darwin al Presidente dell' Accademia delle 
Scienze di Torino: 
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To~nando ai primi tempi della diffusione del darwinismo bisogna 
convemre che se avemmo anche da noi (trattandosi di specie cosmo­
polite,. viventi in ogni paese e sotto ogni clima) oppositori. fanatici, 
intollera~ti, prof~ alla biologia, e talvolta al galateo (come avemmo 
anche, bisogna dirlo, seguaci unicamente sentimentali, digiuni cli 
s~ienz:i-, _dar~sti soltanto per novità, l)er contraddizione, per spi­
nto di· Tibellione al pas ato), pure, tutto sommato e con iderato, l'an­
tidarwinismo italiano non toccò quelle altezze dell'odio e della p rsecu­
zione, che la storia delle scienze registra pur troppo per altre nazioni. 

Nel paese nostro non i è arrivati nel combattel'e la geniale opera 
del naturalista di Down - ohe si può e si deve anzi discutere serena­
mente sul puro terreno dei fatti posi ti vi e delle illazioni scientifiche -
alle aberrazioni antiscientifiche erl alle follie filosofiche e letterarie, 
onde ci diedero non edificante spettacolo, subito dopo la compar a del 
libro del Darwin, taluni Stati pur fra i più lil>erali del mondo civil~. 

A. ciò debbono aver contri.buito, io penso, ragioni clivèrse, e prima 
d'ogni altra quella dell'ambiente propizio, creato qu:i da noi dalla lunga 
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e valida schiera d'ingegni italiani - dal secolo tredicesimo ih su - fau­
tori tutti di principi evoluzionistici, se non tutti, a riaor di termini 
precursori del darwinismo vero e proprio. " ' 

Di modo che presso le classi intellettuali del paese nostro le teo­
riche darwiniane, per quella preparazione che s'era venuta formando, 
non apparvero con la veste della novità assoluta, della importazione 
o marca forestiera, della nozione eteroclita ed indigesta, ma con l'aspetto 
simpatico di cose quasi nostrane, famigliari, o, per dir meglio, come di 
sorelle delle quali, perchè emigrate, non si avevano più avute notizie 
da moltissimo tempo. 

In secondo luogo noi italiani non siamo stati soggetti, almeno nei 
tempi moderni, alle autorità di maestri, riconosciuti dall'universale, sul 
genere di quella di Giorgio Cuvier in Francia, che, soffocando la bella 
tradizione della libera ricerca scientifica dal Descartes al Lamarck 
parve ripristinare quella tirànnia che in nome di Aristotele si esercitò 
nei secoli andati, e tanti impacci creò allo sviluppo della scienza. 
Mentre la scienza, per attingere il suo scopo, che è la ricerca della 

?'n f._ /'tf CJlA • lfl 

NEL CINQUANT,ENARlO DELL' « ORIGINE DELLE SPECIE » 613 

verità, ha bisogno a soluto di liber tà senza limiti e non_ deve giurare 
in verba magistr-i, anche se i maestri sono grandi, e per altri lati 
veramente benemeriti ·del progres o scientifico, come per l' appunto fu 
il Cuvier ! 

In terzo luogo (e questa è osservazione antica, che risale al Ma­
chiavelli, e ci porta a punti di vista più generali) gli italiani non 
sono un popolo che si ecciti g,randemente, che si metta in ismanie, 
che se la prenda troppo calda, come volgarmente si dice quando 
capiti qualcosa che possa minacciare, più o meno seriament e, gli isti­
tuti della Chiesa, gli interessi della stessa religione. 

Siffatto cattolicismo italiano sui generis, che farà spesso dell'uomo 
un credente per intima e - s'intende.,. rispettabilissima convinzione, o, 
talvolta, per semplice pudore, per quieto vivere e persino per torna­
conto o peggio, ma che non lo spingerà certo ad essere un apostolo 
e tanto meno un martire; questo cattolicismo in partibus, che è come 
u~a fiorit_ura estiva sovra un fondo di paganesimo e di miscredenza, 
d1 avvers10ne alla gerarchia e di attaccamento alla mondanità, è stato 
assai bene analizzato dal Burckhardt per gli uomini del Rinascimento, 
dai quali noi discendiamo in linea retta. 

La pi i1 squisita riprova di questa specie di disintere se, di sans 
soiici religio o - pur -vigendo, e talvolta esagerato e superstizio o, il 
culto, specie in talllne regioni - sta nel fatto che in Italia dov e gli 
errori della Chiesa furon molti e gravi, e molte e gravi furon per 
contrapposto le eresie, non si sono mai sentiti, come dovevano sen­
tirsi · in maggior grado, nè il bisogno di una Riforma simile alla 
tedesca, nè lo stimolo di eroiche azioni in difesa della Chiesa, come 
presso altri popoli avvenne ! 

E però quan.(lo fu gridato l'allarme contro il temuto nemico, 
• contro il Darwin incarnato in Satana, e in tutta la cristianità, nelle 

sue varie chiese e sette - cattolici, anglicani , luterani, e via dicendo -
si cercò di porre un argine alle straripanti dottrine, accusate d' an­
nunciarsi come · simbolo d'ateismo, di corruzione, di pervertimento, 
furono precisamente gli italiani quei che fra tutti si commossero di 
meno, e minor orecchio prestarono alla vaticinata rovina. 

Nè qui da noi trovarono eccessivo consenso coloro che impresero 
a combattere le teorie darwiniane col solo pretesto della religione 
minacciata, della Chiesa in pericolo, dell'offesa alle sacre scritture ... 

Ci furono, ('i vero, anche da noi preti, gesuiti, clericali che fecero 
la voce grossa contro le nuove teorie vie più diffondentisi ; ma per 
testimonianza recente dello stesso Haeckel - che ne sa qualcosa nella 
diuturna battaglia che ormai da mezzo secolo combatte in difesa 
del darwinismo contro la teologia organizzata e refrattaria alla mo­
dernità - i cattolici italiani non arrivarono, nell'osteggiare il darwi­
nismo, agli eccessi dei loro correligionari teutonici. « Io ho vissuto 
parecchi anni in Italia - diceva l' Haeckel in una sua conferenza a 
Berlin?, nell'aprile 1905, sul tema Religione ed E·voluzione - ed · io 
n?n v1 ho mai incontrato un italiano colto, che avesse delle idee così 
bigotte e così limitate, come quelle cbe corrono fra i cattolici tedeschi, 
~n.che nelle sfere più illuminate, e che trionfano d'altra parte in po­
litica col_ Centro del Reichstag » . 
. . Or_a 10 tengo che sia stata precipuamente la preparazione degli 
ital_iam ad. accogliere un corpo di dottrina, della quale a ve van dato 
essi medesimi, ab antiqiio, luminosi preannunzi, com_binata col loro 
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indifferentismo verso le querimonie chiesastiche, ciò che tia grande­
mente favorito l'ingresso del darwinismo nel nostro· paese ed i suoi 
progressi immediati. • 

Ed è' stata anche la tradizione evoluzionistica della scienza ita­
liana che alla grande maggioranza dei nostri scienziati fece pronta­
m nte accoo-liere il darwinismo, contro il quale, fatte pochissime ~c­
cezioni, non restarono a combaLtere - come giustamente . osservò il 
Bocoardo, altro dei primi che aderirono alle nuove dottrihe - che me­
tafi.sici, teologi e letterati, i quali si distinsero, sovra ogni cosa, nella 
violenza del linguaO'gio e nella banalità degli argomenti. 

. V' ha di più: la presentazione delle nu0ve dottrine non fu qui 
da noi opera di pen.sato1ijisolati, d( cervelli libertati, di anime agita­
trici, smaniose di abbattere le bastiglie dei vecchi dogmi o cli opporsi 
ai tentativi di ritorno verso il passato; bensì avvenne solennemente, 
con carattere che si direbbe a.fficiale, per iniziati va dell' uomo che in 
quel giro d'anni era per davvero la 
più eminente autorità governativa 
in fatto di scienze naturali, l'ispira­
tore ceTcato ed ascoltato del Mini· 
stero della istruzione pubblica, al 
quale aveva imposto che fossero te­
nuti nel dovuto onore gli . tudt na­
tw·alistici ed eslesi alle scuole se­
condarie : un uomo, insomma che 
co tituiva una forza dirigente nel 
nuovo ordinamento del giovane tato 
italiano, oltre all'essere un valore 
scienti-fico di primo ordine, e come 
tale uniYersalmen.te ricorro ciuto . .Al­
ludo a Filippo De.Filippi : sotto i cui 
auspici si svolsero gli inizi del dar • 
v; ini ~mo in Ttalia ! 

Nè ba ta. Fu vera caratteristica 
dell' evoluzionismo italiano d' ogni 
tempo quella di proclamare addirit-

Filippo De Filippi. 

tura la estrema conseguenza della teoria dell trasformazioni delle 
specie, applicandola ail ' uo,mo, ciogliendo co ì il problema che l 'B uxley 
d1sse « il problema per l'umanità » - il problema fondamento di o ni 
altro - il problema più intereAsa.nte cli tutti. Ebbene : il De Filippi, 
n.ell introdurre uffi 'ialmente il darwinismo in Italia, comin ciò proprio 
là dorn il Darwin non era ancora arrivato, e cioè col problema deli· 
ca.ti simo dell'origine animale dell 'uomo. Ragione per cui, u qu.e to 
argomento, il nostro De Filippi diventa un precursore del Darwin, il 
quale aspettò ad applicare la sua teoria all'uomo fino al 1 '7 l ; e prende 
così posto onoTevole a..,. ieme a gu O'li altri campioni illustri elle nel 
dodicennio 1 60-1871 affrontarono, prinia del Darwin, la gran cruestione. 

Opinò, neali ultimi suoi anni, il anestrini non e ere sta~o 
« opportuno cli ominciar· col far conoscere quella pa11:e della teoria 
che, toccando l'uomo direttamente, suscita molteplici sentimenti, tanto 
da rendere difficile un °iuclizio imparziale )> ' ma io credo, viceversa 
che sia stato opportuni~simo fare in questo 

1 

modo. Anzitutto, perch; 
nella professione di una fede, qualunque essa sia - reJigio~a. poli­
tica, scientifica - bi ·ogna essere espliciti, chfari e completi sm dal 
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principio .. Poi era doveroso fare omaggio all~ tradizione emi~ente­
mente italiana or ricordata dell'antropogema naturale; ed mfìne 

• ~onveniva apri~e la campagn~ appunto col battere in breccia la f?r• 
tezza più agguerr ita, e più gelosamente guardat~;- de! campo av_versari~. 

D'altra parte il Canestrini stesso, poco pn~ d1 due anm dopo 11 
De Filippi, affrontando il problema antropogemco. alla lu~e dell evo­
luzionismo, affermavasi egli pure con un libro, p10colo d1 mole, ma 
denso di fatti di osservazioni e di novità, sull' Origine dell'uomo, 
anch'esso pre~orritrice dell'opera omonima del Darwin! Questo .libre.tt~ 
- che fa il paio con l'opuscolo del De Filippi, gareggia con gh scntt1 
•~mllo stesso argomento dell'Huxley, del Vogt, del Rolle e del Buch~er, 
e può servire come d'introduzione alle gran~i ope:e a~tropogemche 
del Darwin dell'Haeckel e del nostro Morselh - usci a Milano nel 1866 
e fu rista~pato, riveduto ed aumentato, e col corredo di incisioni, 
nel 1870. 

Carlo Darwin nel suo secondo capolavoro: L'origine dell'·uomo, 
'.mise a contributo' per le proprie argomentazioni questo scrit~o it~-
1tiano, e lo citò più volte, specie per i fatti relativi . ai ~ratten ru~1: 
:mentali intorno ai quali, tudiati in modo speciale, 11 Canest:111! 
' scrisse una memm:ia _a parte .nell' lt1111.n,ario del 1 67 della Società 
dei naturalisti di Modena); ai movimenti dell'orecchio umano; alla 
:variabilità dell'appendice vermiforme ; alle condizioni anorm~li del­
J'utero umano; alla divisione anormale dell'osso molare nell uomo; 
alla persistenza della sutura frontale, ecc. Tali ?itazion~ sono, a parer 
mio, la più lucida prova dell'alto valore del p1cc?lo hbro del Cane­
strini, in quanto significano il plauso e l'omagg_10 ~be rese a~ es~o 
Carlo Darwin, il legislatore dell'Evoluzione, come il 'lrezza lo chiamo. 

Hl. 

Se Filippo De Filippi fu, come ho già r.i~rdato! quel ~he si do: 
vrebbe aire l'introduttore ufficiale del darWlillsmo lll Italia, non e 
però storicaménte men vero che altri - prima di l°:i ~ prima dei tra­
duttori italiani deil' 01·igine della specie- -: e sulle r1 v1 t~ e da ile cat­
tedre, si prnclamarono seguaci delle teone del s?~mo 1~gle_se. 

Mentre il. De .Filippi ed il Lessona trovavans1 m Pe:rs~a, 11 nat~a­
lista italiano che, prima d ogni alh·o - eh io mi sap1)la - fec_es1 a 
render nota tra noi la teoria sviluppata nell' o~·fgine delle spe ·ie, fu 
-quel -valoroso interprete e poeta della natura tutto~_-vivente, . che si 
ch iama Paolo Lioy e ·he, giovane affatto, aveva g1a_ ~ato_ s_uperbe 
prove del suo ingegno, della sua coltu~·a e delle ue ~1?a10ali r~cer •he 
ne' due ottimilibC'i: L o stw.Uo clelZa Ston,a nat•,,i ,1·<1,l e (1 oo) e L(I. ita nel­
], Uni erso (1859) (que t'ultimo onoralo ~ ampia e 13:udativa recen­
sione di Carlo Cattaneo) ; e fin dal 1860, m un uo articolo ulla Ge-
11erazion. spontanea,, aveva precorso l'Baeckel nello stabilirn il regno 
dei p rot·isti, poicb -precisamente al Prot-istenreich - creato nel 1~66 dal­
l'eminente naturalista di Jena e illustrato poi dal pavese Maggi - cor­
risponde quel quarto reg_no dei vitalri propo~o sei a~i _prima cl~ ~ior , 

Come la grandissima maggioranza dei naturalist1 predarw1mani, 
il De Filippi compre o anche il Lioy era allora partigiano della ~ot­
trina creazionistica, poggiata sulla :fissità delle specie. Invero, nel pnmo 
dei liùri ricol'dati 'proclama « fallace d illusoria » pel' quanto «- spe • 
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ciosa e lusinghiera » la teoria del Èonnet « della catena dJgli esseri 
o dei rapporti continui e graduati fra tutte le cose create, ·d'un pro­
gressivo andamento dal semplice al composto» e dichiara di riget­
tare l'opinione del Lamarck e suoi seguaci, ritenendo invece « come 
cosa sicura e prestabilita » le cause finali; e nel secondo, dopo aver 
accennato • alle ipotesi evoluzionistiche, ed in particolare alla lamar­
ckiana, sentenzia senz'altro chP, essendo« incontrastabile» il fatto della 
fissità delle specie, « non sarà mai ammissibile la derivaziòne d'una 
specie da un'altra, e tanto meno la derivazione di tutte da una Rnla ». 

Ma alla comparsa del li­
bro del Darwin, che fu la luce 
vivissima cbe rischiarò tante 
intelligenze elette, le quali pa­
reva l'attendessero e ne sen­
tissero, col bisogno, l' immi­
nenza, anche il Lioy, come il 
De Filippi, ebbe trovata la sua 
stella ed entrò fidente nel nuo­
vo ordine di idee, nel quale, 
rinfrancandosi sempre pjù, la­
sciò poi cosi bella e non fug­
gevole traccia. 

« La teoria della perma­
nenza delle specie (scriveva 
egli sul Politecnico del Catta­
neo del novembre 1 62) è per 
e sere modificata e svolta, e 
il nome di Darwin è for de­
stinato a segnare un' èra nuova 
nella scienza». E dopo questa 
premessa, s'affrettò a far cono­
scere agli italiani la nuova 
teoria, con una rapida ma 
succosa recensione dell' Ori­
gine delle specie, che disse 
« incantevole per evidenza di 
stile». 

E concbiudeva così:« Noi 
qui abbiamo solamente inteso 
di porgere un'idea molto suc­
cinta di un'opera, che ad onta 
di deduzioni forse avventurate 
oltre la stabilità dei sicuri 
fondamenti, pure è una delle 
più Hplendide che il nostro 
secolo abbia prodotto in filo­
sofia naturale; giacchè se non 
saranno accettati tutti i i:,moi corollarii, è si ricca di fatti tanto me­
ravigliosamente concatenati, vivifica l'istoria naturale con sì feconda 
armonia, che quegli stessi fra i p.aturalisti che più combattono le 
sue conclusioni, la proclamano ne' suoi particolari sublime » . Parole 
prudenti, come vedesi; ma tali che non nascondono la iniziata con­
versione, degna di uno studioso senza preconcetti ed assetato solo 
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di scienza.. positiva, è éhe si iarà in seguito più completa, trasfor­
mando il neofita in a_postolo. 
. Assume poi grandissima importanza questa f{l,vorevole recensione 
che il Lioy fèce dell'opera del Darwin nell'autunno del 1862, ove i 
pensi che nel settembre di .cruello stei:iso anno, ebbe luogo, in Siena, 
il d.ecìmo Congre so degli scienziati italiani, e che, in. q~tindici giorni 
di continue comnnicazioni e discussioni, presenti oltre duecento scien­
ziati d 'ogni parte d'Italia, non si fece il minimo cenrio al libro, già 
da tre anni pubblicato e che stava già rinnovando le scienze tutte. 
Parrebbe inverosimile ; ma basta consultare i Dia.rii e le Mem,,0·1·.fo di 
quel ongresso per esserne p~suasi ! _ 

[o non vi ho trovato che un vaghissimo ricordo filosofico della 
dottrina della evoluzione, adombrato dal presidente Puccinotti nel suo 
discorso inaugurale, là dove di~se di « quella filosofia nuova, alta­
mente rìctiiesta dalla gran legge del progre so continuo, la quale, 
com:e ammette la necessità di continue emancipazioni e trasforma­
zioni ascendenti negli ordini fisici dei tre regni della natura così in 
qu.elli morali e ci vili, e negli ordini eziandio delle I credenze religio e ... »; 
ed altro fuggevole accenno alla ~ ipotesi d'una graduata modi:fìcazione 
di specie » poggiata sui fo&sili, fatto dal Doderlein, per ripudiarla im­
mediatamente, e dichiarare invece vieppiù avvalorata la « teoria della 
costante ed iterata creazione di specie novelle durante l'intero periodo 
de' terreni geologici ». 

Ma ne' J)iari stessi ho anche trovata la spiegazione di questo om­
pleto silenzio intorno al Darwin: ad eccezione del Silvestri, che forse 
non era ancora entrato nel nuovo ordine di idee, nessuno dei naturali ti 
itaJiani, che nel decennio successivo alla pubblicazione dell n[Ji1ie 
delle specie accol ero e propagarono le nuove teorie, figura presente a 
qtiel Congres o. Tl ·ne Filippi ed il Lessona erano in Persia; -vi man­
cava ancbe il Capellini, eosì a siduo a siffatte ritmioni • nè più vi parteci­
pavano quei naturalisti che qualche. bagliore, epigono del lamarckismo 
o precrn ore del darwinismo, pur ·avevano dato nei convegni anteriori. 

La pre enza cli eostòro, e dei primi tre pecialmente, avrebbe 
certo recata al Congre o la notizia della riforma biologica, che col 
Darwin s' era compiuta, e còe sotto gli auspici di Carlo Cattaneo (altro 
dei ~recm ori italiani del Darwin e dello Spencer) relatore il Lioy 
veniva poco dopo all'Italia aununziata. 

Lo stesso naturalista vicentino applicò piena la dottrina evoluzio­
nistica nel suo bellissimo studio sui Ditteri distribwiti, secondo mi 

,;wwvo 1iietodo 1iaftttrale, ivi definendo la specie quale « un complesso 
di arietà. separate da altre a!l:ì.ni per la interruzione causata da inter­
medie varietià estinte, in immensurabili periodi di tempo, per la selezione 
naturale e per la lotta dell'esistenza ». 

E l'applicò anche a' suoi studi di. aeologia, di paleontologia e di 
paletnologia. In quel suo graziosissimo libro di geologia pop.olare, ip.ti­
tolato: Escuirsione sottena (edito nel 1868, nella non mai abbastanza 
lodata Biblioteca 'llt'Ìle dei benemeriti Treves cli!i,lilano), troviamo un 
lungo capitolo: Le armonie deUa vita, appunto dedicato all'esposizione 
della teoria darwiniana dell ol'i 0 'ine delle s-pecie, integrala ~ base ed 
alla vetta con quelle della origine della vita e della derivazione del-
1 uomo da forme pitecoidi. • 

11 Lioy corrobora la dottrina della trasformazione delle s_pecie con 
una nutrita rassegna di dati tratti dalla corologia e dé!,lla mes0logia; 
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e poichè egli finge spiegarla ad una brigata di conoscenti, che inter­
loquiscono con domande e con obiezioni, così coglie il aestro cli porre 
brillantemente in essere i due tipi - allora più comuni che al pre­
sente ..: del razionalista spinto, più. darwinista elle il Darwin stesso, 
e del teologo arrabbiato, che monta sulle furie al solo $entir no~ 
nare la parola « darwinismo ». 

Con che voleva opportunamente mettere in guardia i i,uoi l ttori 
contro i due eccessi, sia della esagru-azione della· teoria darwiniana, 
sia della sua completa negazione, ed ammonirli a mantener.si sempre 
sulla via maestra dei fatti positivi, accertati scansando tanto l'avven­
tatezza nelle ipotesi nuove, quanto l'ostinazione nell'attaccamento alle 
viete credenze. 

La qual prudenza e circospezione ilLioy maggiormente consiglia sul 
terreno più scottante della origine prima della vita; e, pur climòstrando 
un certo agnosticismo in materia, dichiara di non 1·ifuggire dall'ipotesi 
della generazione spontanea dei prototipi organici, siccorne, egli dice, 
la più brillante, la più seducente e nello stesso tempo « perora » la 
più scientifica in i t ria naturale ... 

Sapendo, inoltre, che il suo libro sarebbe penetrato tra famiglie 
borghesi - cui bisogna rompere il pane della scienza senza offenderne 
di t1·oppo le tradizioni, j entimenti, e diciamo anche i pregiudizi - cosi 
.non mancò da ultimo di osservare come la dottrina darwiniana e la i po­
lesi della generazione sponta)lea :po sono e sere accettate anche • da li 
spiritualisti che nell'origine della materia, nella derivarione del mondo 
organico dall 'in0rganico, e nello sviluppo sempre pit:L cotnple o delle 
tlor e delle faune ravvi ano l'esplicazione di un piano creativo e però 
implicitamen:le ammettono il continuo intervento del creatore, consi­
derando come attuazione dell'idea creatrice il progressivo svolgersi 
della vita nella materia >>. 

**• 
Poco dopo il Lioy (che divenne poscia, e lo è tuttodì, un evolu­

zionista convinto, evocatore geniale e competente delle vicende bio­
grafi che e bibliografi.che del Darwin e del Canestrini) ecco sorgere, con 
maggior fede nella nuova idea, e dichiarandosi senza riserve entusia­
sticamente darwinista, e sorgere ancora sotto gli occhi del grande 
Cattaneo, un altro bell'inrreO'no italiano, nella pienezza della sua pri­
mavera. 

È Tito Vignoli (anch'esso vivente, attuale direttore del Museo civico 
di Storia naturale a Milano) che in un magnifico scritto, rivelante l'un_­
gbia del leone, su D1i •una. dottri-na razion,ale del prog,·esso proclamò 
la superiorità della dottrina evoluzionista a qualsiasi altra teoria od 
ipotesi intesa a spiegare l'origine di ogni cosa, l'uomo compreso. 

In quello scritto (che fu pubblicato in estL-atto nell'agosto de11 63 
prima cli figurare 'nei due fasèicoli ma"'0 io e giugno 1864 del P0Utec1//ÌC0), 
alludendo ali opera del Darwin, il Vignoli ne preconizzava sieuro il 
pros imo trionfo, con queste .belle parole: « Non v'ha dubbio che ~ 
_per ora molti rimangono stupefatti a queste nuove teoriche, e cruas1 
temono omprenderle, o le osteggiano, verrà tempo, e non è lontano! 
in cui saranno la credenza di tutti; poichè quelle teoticbe che or 5! 
cominciano scientificamente a formulare, sono già fatabnente po te nei 
germi delle s ienze attuali, e già rampollano, vegetano e crescono 
all'ombra stessa dell'antica pianta cientiflca ,._ 

I 

l 
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E più innanzi dettava quest'altri non meno nptevoli concetti: 
~• Certo che periodi di secoli sterminati sono necessari a produrre simili 
tr~sformazioni (~elle spe<:ie organiche dalle forme più umili); ma la 
scienza, adesso m parte mcredula a questa grande teorica della vita, 
percbè ancora non scosse gli idoli dello spazio e del tempo, ed in 
parte è tuttavia Ini.tologica, tra poco riporrà nelle verità dimostrate 
anche questa; e le creazioni uècessive, e le distinzioni assolute di 
spee.ie! re~terannn come l'epoca alchiinica de1la storia fisiologica degli 
01·gamsnn e della geologia. Per noi, se rimangono ancora prove da 
esibi!e per la verità di questa teorica, se in parte verrà modificata 
dao-h studi avvenire, se altre leggi si scopriranno cbe insieme a quelle 
note governino il massimo fatto fisiologico della vita orO'anica dal suo 
principio fino ai dì nostri· per noi quella teorica è vi1·a, e ci piace 

d e r d i primi tra noi a procla­
mar~ la dottrina del Darwin come la 
più . stupenda scoperta del secolo; 
tanto più che per i nostri studi ante­
riori noi in parte eravamo giunti an­
che per altre vie alla medesima 
conclusione. L' autorità del Darwin 
avvalora e sostiene quelle nostre pro­
prie conclusioni » . 

E in una nota a piè di pagina in 
cui ricordava alcuni deglUmrnediati 
e più valenti seguaci del Darwin in 
laghillerra in Germania ed in Fran­
cia, osservava: « Questa teorica delle 
origini delle specie secondo il Wal­
lace, e più specialmente il "Darwin; 
dovea certo '" uir ripudiata da,lla 
scienza tradizionale e dal pregiudizio. 
Ma la verità sua vinse la pedanteria 
e il bigotti mo di molta gente dotta· 
ed ora i più in igni naturali li si 

Vito Vignoli. schierano sotto qu Ila splendida ban-
diera ». Parole, ripeto veramente 
notevoli, se si pensa che risalgono 

?-11 63, quando l' itali a che studia e che pen, a era ancora ben poco 
mformata <lelle nuove teorie, ed i suoi principali naturalisti a comin­
ciare dal De Filippi, non i erano ancora pubblicamente pr~nunziati. 
E tanto più notevoli, come quelle del Lioy, in quanto non le ho ancora 
viste ricordate dà nessuno di coloro che scrissero sull'evoluzionismo 
e sul darwinismo in Italia. 

A ragione, quindi, nel 1897, comunicando a quell'Istituto 1ombardo, 
che da trent'anni ospitava i suoi scritti, sempre sincerarnende e saga­
cemente informati alle idee evoluzioni tiche, alcune osservazioni In­
~onio ai fa#ori della evolu,zicme biologica, il Vignoli facevasi a ricordare 
il non lieve contributo da lui recato a questo argomento e prima ancora 
~e~li autori stranieri cui vuolsi attribuire la priorità di talune no­
t1z1~, oss~rvazioni e vedute. E ciò, com·egli premise, « non per vaoa 
boria .naz.1onale e personale - ma per mostrare, mentre con maggiore 
estensio~e e vivacità si discutono ora e si agitano le ardue questioni 
della ongine delle pecie 011rraniche, delle loro trasformazioni, e dei 

• 
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modi naturali onde si generano, particolarmente fra gli stranieri in 
tutto il mondo civile, che in Italia già. da più anni alacremente ci si 
argomentò in tali ricerche e problemi, e talora prima che altri ci po­
nessero mente. Unicuique suuni I » 

Parlando dell'opera propria in sostegno e ad incremento delle teorie 
darwiniane, il Vignoli accennava allo scritto suo del 1863, dichiarando 
che già l'aveva preparato per la stampa nel '61; che l'aveva dettato 
nel '60, e che si poggiava su ricerche .le quali risalivano al .1855. Dal 
che appare com' egli avesse pensato ad una teoria sulle trasformazioni 
delle specie organiche, prima che il Darwin si fosse rivelato con la sua 
« opera insigne e rinnovatrice, si può dire, di tutte le scienze». 

Per di più fin d'allora il Vìgnoli riconobbe che la selezione naturale. 
non era da sola sufficiente - come in seguito fu detto da mille autori in 
tutti i toni-« a spiegare, in ogni parte, modi e passaggi la trasformazione 
organica e psichica delle specie », e le stesse idee, progredendo negli 
studi e nelle ricerche, svolse, sussidiate di fatti nuovi, ne' suoi scritti 
e nelle sue lezioni dal 1863 in poi; e nel 1869 all'Istituto lombardo co­
minciò a comunicare le primizie delle sue belle ed originali indagini 
di psicologia comparata, intese a stabilire il fattore psichico nelle tra­
sformazioni zoologiche, e raccolte di poi nel volume: Della legge fon­
clamentale dell'intelligenza nel 1·egno animale. 

Onde giustamente potè dire nel '97: « Io sono oramai un veterano 
costante della scuola evoluzionistica, e tutti i miei studi concorsero, per 
quel che valgono, a stabilirla ». E chiudendo la breve nota in cui 
parlava delle discussioni recenti intorno ai fattori dell'evoluzione, ben 
poteva affermare: « Così parmi chiarito abbastanza che in Italia non 
si rimase inoperosi dinanzi a tutte queste vertenze della scienza or­
ganica presente; chè anzi tal volta si precorse agli altri ; come io pure, 
per quanto valgono le mie umili forze, feci: poichè ... non solo da anni 
ed anni posi come fattore delle tramutazioni delle specie l'azione co­
sciente dell'animale per adattarsi alle nuove condizioni obbiettive e 
subbiettive; ma lo comprovai per anni ed anni con lo sperimento; nella 
stessa guisa che a notare la deficenza della selezione. naturale, come 
unico fattore universale d'ogni corporeo o psichico cambiamento, pre­
corsi alle obbiezioni (in parte) dell'Heer, del Mivart, del Wagner, del 
Naageli, ecc., e, sotto altro aspetto e intendimento, anche dello stesso 
Wallace >>. 

* * * 
Un terzo, che anticipò - dirò così - il De Filippi, fu il geologo Gio­

vanni Capellini, dell'Università di Bologna, anch'egli tuttodì vivente 
e vegeto, quasi che l'aver tra i primissimi fatto adesione alle teoriche 
darwiniane, sia valso a questi tre illustri - il Lioy, il Vignoli e il Ca­
pellini - come un elixir di vita lunga, e prospera e scientificamente 
fecondai 

H Capellini, educato alla scuola del Lye.11, e quilldi già ben dispostQ 
ad accedere al darwinismo accolse tosto la dottrina evoluzionistica 
applicata. all' e plicazione dei fenomeni geologici e paleontologici e 
della origine ed anttchità • de1l'uom..o, e se ne. fece propugnatore dal1~ 
sua cattedra, che fu cosi \ra le prime cl'ltalia, nella seconda m~ta 
dell'Ottocento a spargere fra gli studiosi le nuove do;t.trine. 

Quand~ poi nel 1863 il Lyell pubblicò il suo c lebre libro: The 
ge,ologital eviclence, of the antiqiiity of -mcm, nel quale il più grautle 
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geologo dell'epoca faceva piena adesione alÌe idee fondamentali del 
.Darwin e l'Huxley diede alle stampe ra1tro non men c~lebte libro: 
Evid n,ce a.s to ·,nam,'s place in natwre, nel quale si applicava il dar­
winismo a, piegare l'origine nata-vale dell'oomo, il Capellini s'affrettò 
~d accettarne tutte le conclusioni. El all'uopo tenne una speciale le­
zione del suo corso di ge.ologia per esporre le conclusioni stesse e 
per dicbfararsi lieto che le importanti pubblicazioni d,ei due sÒmri 
.na~m·alisti inglesi venissero a conferma1:lo in quelle idee che • come 
egli s~esso as jcu_rò, da_ « antica data » p'rofessava e pr.opugnava. 

D1 quella lezrnne c1 ha lasciato un brevissimo sunto il dott. Lo­
dovico Foresti ( Una, lezione del p1·of. cav . G. Capellini stt:Cla antich'it1à 
dell'1wrno, Bologna, tip. Vitali, t 63) e merita d'esserne riferita la 
conclu ione: « Volendo stabiliTe la relazione fra gli uomin,i e gli ani-

Giovanni Capellini. 

mali di specie inferiori, diceva il 
nostro Professore che fra l'uomo di 
Neanderthal ed il tipo più elevato 
della gran famiglia delle scimmie 
Catarrine, ossia senza coda, v'ha di­
stanza minore di quella che passa 
fra l' ultimo anello inferiore delle 
Catarrine ed il più alto delle Pla­
tirrine, ossia scimmie colla coda, 
delle quali pure non si conoscono 
le specie di transazione. 

, « Bisogna quindi ritenere con 
Huxley cbe le specie umane for­
mano una famiglia assai naturale, 
che si può d' ora in poi chiamare 
degli Antropini, famiglia che si con­
nette con quella dei Catarrini come 
questa si unisce all'altra dei Pla­
tirrini, formando così il gruppo più 
elevato nella scala zoologica, quello 
dei Primati, classazione già adot­
tata dal celebre Linneo. Ai geologi 
ed ai paleontologi è aperto quindi 

un vasto campo di ricerche, ad essi spetta l'adoperarsi alacremente 
onde riempire queste lacune e trovare l'anello di congiunzione fra gli 
Antropini ed i Catarrini : e per tali ricerche è d'uopo portare la no­
stra attenzione nel centro dell' Affrica e nelle isole della Sonda, Bor­
neo, Sumatra, regioni ove sono maggiormente sviluppate le specie 
antropomorfe; non nei terreni recenti, ma in quelli dell'epoca ter­
ziaria, non limitandoci al pliocene, ma discendendo al miocene e forse 
anche all'eocene». 

Con questa lezioné il prof. Capellini ha pertanto preceduto il 
De Filippi: il ohe non è merito lieve, ma sarebbe evidentemente mag­
giore se il geologo dell 'ateneo bolognese avesse pubblicata integral­
mente la sua lezion~, o, meglio ancora, se ne ave..t;se fatto oggetto di 
una conferenza al pubblico, come fece l'anno dopo l o zoologo dell'ateneo 
subalpino. 

, Come il De Fil~ppi, anche il Capellini partr per un viaggio scientifico 
a1,l estero - e precisam~nte nell'America settentrionale, dal g'iugno al 
dicembre del 1863 - de1 quale diede conto più tardi i.:n un bel libro 

l 
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(Ricordi di un -viaggio scientifico nell'll:merica settentt·io1~aie, B~logna 
tip. Vitali, 1867), che, se non ha tito~ per figurare ne~a st?ri~ del­
l'evoluzionismo (poichè a questa dottrma no~ fa accenm specr~c1)_ me: 
rjta tuttavia un posto distinto ·nella non piccola ~liana dei ~aggi 
scientifici italiani {ch'io m'auguro veder ristampati d_a qual~he ~nt~l­
ligente editore) accanto a quel gioiello dell Note di un 'V'lag{Jt,o ·i ·1i 

Pei·s·ia del De Filippi. . . . 
Nel suo viaggio in A.merica, .fra le varie ed autore v~h c?~oscenz~ 

e relazioni che il Capellini incontrò in quel mondo sc1ent1tico, egh 
fu ospite per alcuni giorni presso il celebr~ Agassiz, il gran~e avver­
sario cli Carlo Darwin. Indubbiamente fra 11 sommo natur~sta ?-me­
ricano ed il giovane geologo italiano, o~t1:echè d_egli infi~ti altn at·: 
gomenti, si sarà parlato anche del ~a~wm1s~o; ~ eh~ pu~ de~umers1 
da.I seguente accenno che il Oapellin~ fa. ne suo~ R•ico_rdi_ d1 q~elle 
conversazioni: « La sera si spendeva m lunghe cliscos 10m c~e SI ag­
giravano sulle più ardue quistioni di zoo~ogia e pale<?ntolog1a, dalle 
quali è facile immaginare quanto vantaggio .me ne denvass • soven~e 
la deglli ima consorte dell'illu~tre sci~nziat~ as~isteva alle nostre di­
spute, mantenendosi neutrale, llenchè 11 suo mtervento potesse spesso 
riuscire efficacissimo ». 

Quelle « dispute » certo provenivano dal disaccordo _dei due uomi~i 
difronte alla dottrina dell'evoluzione : ed è davvero ononfico per I Italia 
nostra cbe un suo :figlio abbia avuto modo di clifen~ere le n_uov_e idee, 
al cospetto dell ultimo della triade immortale de1 sos!emtor1 d~lla 
fissità delle specie e della creazione soprannatm·ale; Lmné Cuvier, 
Agassizl 

IV. 

Fu nella sera dell' 11 gennaio 1864 che il De Filippi tenne a To­
rino, allora capitale d'Italia, quella famosa lezione pub~lica: L 1w~o 
e le scimie che storicamente deve considerar i come il solenne m­
gresso, nella coltura e negli studi italia~ de~ a3:rwioismo, ed ilp?-Dt~ 
di partenza dei contributi e delle modifìcazioru ad esso portati dai 
naturalisti del nostro paese. . 

Quella lezione - nella quale, come l'autore stesso ~cnveva 83: 1:'es: 
sona, « c'è dell Owen e soVl'atutto dell'Ruxley ma poi del De Filippi 
alla fine» - levò, naturalmente, grande rumore, e per le c?se dette, 
e per l'uomo che le dis e; e l'eco si sparse per tutta la peru ol~, get­
tando ovunque germi di discussione e di propaganda tanto .PI~ _eh~ 
in sussidio della conferenza seguirono,_ una_ dopo l'altra_ tre edmi~m 
della conferenza ste a ed il Politecmco di Carlo ~attaneo ace se 

• tosto nelle sue pagine ~nche questa lezione rivelatrice. . . . L 
Interessanti sima è una lettera confidenziale del De Fihp_pi a\ er 

Sona - resa. nota dal senatore prof. Camerano - nella quale 81 P
11

ardi3:ffii 
li l • é • accenna a e • taluni personaggi che assistevano a a ezione, / 1 b v lte _ crive 

coltà incontrate per dare que ta alla :mr~· « oc_ e el rifiuto della 
il De Filippi - ho riso di gusto come . e u_e smn~1e p a deter­
mia lezione alla stamperia .. . ed al motivo smg?IBJ. e c:ie a 1 h to mio 
minato. Peccato! Cosa vuoi I Ho la debolezza _di_ ~enei . ~ no esciti 
lavoro, di considerarlo come uno dei ml' elnto scl1p~h còhs~ 1:p~ Dietro 
dalla penna· epperò in un modo o nel a ro O ar a • lo 

' • d • ti mi fu st1StITl'ato non a quanto mi scrivi, e quanto a vane par , 
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pubblicherò a :brani (nella Gazzetta Uffì,ciaZe) ma tutto intiero. So 
presso a poco che avxà trasfuso nel signor... l'irragionevole orrore 
delle mie be temmie. È finita: il nostro clero non vuol proprio pen­
sa-re ad essere meno ignorante ,. . 

Circa alle persone che as istettero alla lezione dà . questi parti­
colari: « Ho poco tempo da spendere, tuttavia non voglio rinun iaTe 
al gusto di tracciarti alcuni gruppi dei miei oscoltatori, su relazioni 
genuine di testimoni auricolari. Sedevano uniti ad un bànco Sella e 
Guerrieri e mano mano io dimostrava come in senso puro anatomico 
spari cano ad uno ad uno tutti i caratteri differenziali fra l'uomo e 
le scimmie, dicevano: ben.e: bravo De Jrilippi: ottima_1nente: giw1tis­
sinio. Dietro cli essi e era Prati; ad ogni loro esclamazione soggiun­
geva: ?io ; aspettate· 'Ued,rete ; sentirete· conosco troppo De FiUppi; le 
conclitsio11,i n,m sono a,ncon:i giu11ite. Venne finalmente quel mio Ma, 
nel quale ave:vo ripo to l'effetto principale della lezione ; ed allora 
Sella e Guerrieri ad esclamare: ahi I cihi I e Prati: 1idite: non · e Zo 
atieva io dettoP bravo De FiUppi. Poco discosto c'era un altl'o grnppo 
di cui facevano parte l'abate Raineri, l'abate Scavia· e li ad ogni 
mia climostl'azione, smorfie colla òocca, crollatine di capo, sussulti del 
tronco, come rane sotto i fili di Matteucci. Venne ancbe per e si il 
mio Ma, e non venne compreso, proprio come avessi parlato turco; 
ma: di turco non vi era che quella specie di filo ofia di cui banno 
pieno il cerebro questi signori. Il giorno ·dopo imbattutomi con Rai­
neri, ho cercato invano di fargli capir la ragione ... ». 

Racconta poi il Lessona che giornalisti e preti ebbero un gran da 
fare intorno a quella lezione : « i giornali seri come i faceti 'im pa­
clronirono dell'argomento· quella enorme parte di pubblico che dice 
percbè sente dire, grida perchè sente gridare urla percbè sente urlare, 
fu tutta adclos o al De Filippi; certi colleghi rabbrivid,irono, vi fu chi 
gridò essere un'infamia che il Governo lasciasse un uomo così fatto 
stillar dalla cattedra le scellerate massime nell animo degli studenti 
e fu un coro a proclamare il De Filippi campione di materialismo. La 
cosa andò tant oltre, che quando venne l'annunzio ohe, morendo, egli 
aveva invocato ed avuto i conforti della religione, due predicatori in 
Torino ne parlarono dal pulpito. Uno con voce commossa e lagrimosa 
dis. e di aver da annunziare una buona novella vale a. dire be Dio 
aveva toccato il cuore ad un gran peccatore al momento della sua 
morte: un altro, d'indole più violenta, parlando d 1 terrore che incute 
la morte ai perver i, sclamò: - Anche De Filippi

1 
l'empio De Filippi, 

al momento di morire ebbe orrore dell sue colpe ed invocò il perdono 
di Dio . 

E tutto questo si russe, nonostante che il D Filippi, pur dimo­
strando le innegabili affinità anatomiche fra l'uomo e le scimmi , avesse 
insistito - e questo è quel « tal De Filippi alla fine » - sulle difl'erenze 
d'ordine intellettuale, al punto da sostenereun «regno umano ». con­
trapponibile al Tegno animale ed al regno vegetale, e contraddi tinto, 
oltl'echè dalle facoltà inteUettuaH, dal senso religioso e dalla speciale 
mi sione nel mondo; e nonostante anche (ciò eh.e probabilmente non 
eppero que' due predicatori) che il De Fiiippi fosse 1:eligiosis imo, come 

lo farono lo sono - e lo saranno - tant altri convinti ed ardenti fau­
tori dell'origine naturale, per evoluzione, delle specie e dell'uoruo. 

Anzi il De Filippi non solo fu profondamente religioso per impulso 
sincero dell'anima, ma fu un cattolico scrupoloso osservante del culto, 
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e credente incondizionato, fino, sto per dire (e n'ebbi assicurazione 
da chi fu in istretta intimità con lui: il prof. Enrico Hillyer Giglioli), 
ad ammettere misteri e superstizioni! Ma guai a ricordargli il dogma 
in opposizione alla scienza! . . 

Mentre a chi voleva discutere seco lui delle sue credenze religiose 
faceva tosto preghiera di cambiar discorso, a c~i, i~vece, c~l pretesto 
della religiùne, voleva contestare le sue vedute scientifiche, rispondeva 
vibratamente, dicendo trattarsi di due cose ben distinte, non confon­
dibili e che se accettava per intero ciò che la Chiesa insegnava, non 
intendeva p~rò di respingere nulla di nulla di ciò cbe la scienza ve­
niva aiorno per giorno assodando. Curiosissimo cervello, quindi, che 
ospiu:'va, come in due alloggi separati, le cristallizzazioni dogmatiche, 
non escluse le più assurde, come certi misteri contro natura, e le con­
quiste progressive della scienza, comprese le più ardite, come quella 
dei rapporti genealogici fra le scimmie e l'uomo! 

Comunque, la lezione del De Fil~ppi. fece il suo ~t~le· effet!o nel 
campo degli studi e delle ricerche smenbfiche, ed ecmto a contmuare 
con maggior lena, in questo indirizzo, i giovani ,che gi~ av~vano _co­
nosciuta e compresa l'opera del Darwin, ed apn nuovi orizzonti a 
quegli altri che, per la prima volta, n'ebbero notizia,~• per l'autorità 
del commentatore, acconsentirono a prenderla per guida. . . 

Nel novembre del 1865 il De Filippi partiva per un lungo v1agg10 
di circumnavigaidone sulla Ma,genta, assieme al prof. <3:iglioli; e dura_nte 
questo viaggio, a Hong-Kong, il 9 febbraio 1867 egh perdeva.la vita, 
a soli 53 anni. Ben grave iattura, per la scienza e per la patn~, fu_la 
scomparsa del De Filippi ! Chissà a quali vette - di ritorno da~ v1agg10, 
carico di osservazioni nuovissime, come il Darwin nel 1836 - egh avrebbe 
spinto il suo pensiero evoluzionisti~o;. ch~ssà qu:3-~ta_e luminosa con­
tribuzionP, avrebbe ancora recata all edificio darwmist1co, per non par­
lare della propaganda efficace, che avrebbe continuato a far~ qui _tr~ 
noi e della protezione validissima, cbe avrebbe accordata agh stud10s1 
delle nuove dottrine! 

• * * 
Dopo il De Filippi troviamo una vera eletta di naturalisti itali_an~, 

che si affrettano dalla cattedra con discorsi, con conferenze, con hbri, 
con opuscoli, c~n articoli sulle' riviste e sui . giornal_i,. a spieg11;re, a 
diffondere a difendere a corroborare la teona darwm1ana; ed e una 
lista di b;llissimi nomi quella che vien formata dai darwinìsti militanti 
del nostro paese prima del 1870. . 

Ma, per dire convenientemente di tutti, occoi_:rono molte_ ~agme, e 
quest'articolo si allungherebbe di troppo .. ~on e però _possibile, ~opo 
aver parlato del De Filippi e del Cane lnm! °:on dedicare due ngn_e 
al Le ona, che condi vide con essi le maggiori beJ?-emerenze ~era~~ 
d;irwioismo in Italia;. dopo aver ricordato il Vignoli non a s0~1argli ~ 
Trezza; dopo aver detto del Capellini tacere dei <r1;1attro v~ ~ti geolo~ 
che to lo lo imitarono : e non unire al nome del Lio que~ di due altn 
rinomati scienziati e scrittori popolari: il Mantegazza e 11 Boccardo. 

Michele Lessona avea nel sangue la teoria della discendenza prima 
che il Darwin se ne facesse banditore. Educato alla scuola di suo pad~e, 
_ che fu un convinto lamarckista, allievo del Lamarc~ e del _Bonelh -
era l'italiano, direi così, più prèparato e pronto a ricevere 11 nuovo 
verbo ; e non è a dire con quanto entusiasmo e con quanta fede lo 
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a? o~lie se -pienamente, e con tutte le ·ue conseguenze, senza esita­
.z1om senza anna quamentidi sorta. Da lamarckista divenne tosto ar­
d_e_nt~ e ~on vinto darwinista· e .negli ultimi anni della sua vita, com 
nferisce il C~m~rano,. ~itornando agli in egnamenti avuti dal -padre ed 
avvalorando. 1 d1 tutti i prog1·es i fatti far alla teoria evolutiva dal 
Darwin, i schierò tra i cosidetti neo-lamm·ckisti, nel senso del La-
nessan del_ Yung ~~l P lateau, del Giard, ec . . 

r ~a-v~ri. zoolog1c1 del Le sona ono tutti fatti secondo l 'indirizzo 
evoluziom_s~1co, e fi~o d~L 1 _68, tudiando i fenomenj della riprocluzione 
delle parti m molti animali veniva a onclusioni assai importanti 
c~n~er~ll;te_ dagli _stua! u!t~1'iori del Darwin e d altri biologi evoluzio: 
~st1. _.. e1 ri~u~d~ dell ~r1gine dell uomo a col e ùmnediatamenle e per 
mtero !e op1mont dell HtL~ley e del Vogt e fu lui - che poi doveva 
es~ere il tradaltore dell'altro libro capitale del Darwin sulla. Origi,ue 

c1e~l' uomo - fu lui, io _penso, a dare uoa 
sp~ta al De Fil~ppi percbè impugnas e 
primo la bandi ra clel darwini mo in 
Ttatia, onde ne venia e as icurata, per 
la grandi sima, autorità dell'alfiere una 
ollecita vittoria anche da noi. ' 
. E dov~ttero discutere a lungo, fra 

di loro, pnma eh il De Filippi affron­
~as e la pubblica opinione, anche perchè 
il Le sona lo eccitava ad accogliere le 
onclu ioni d Il'Huxley senza limita­

zioni o di tinzioni. Invero il De Filippi 
crivevagli: « raziedell'orang-outana 

che mi offri ed anche del modello dAl 
Gorilla., . Da un gran pezzo io sono per­
suaso che l'antenato dell uomo è un 
quadrumano; ma questo mi conferma 
empre più nel mio •regn,0 umano, Oh 

bella, dirai tu l Questa è marchiana I Eb­
bene ia ; ti fa1·ò vedere come me la ca­
verò. Io dunque farò una lecfure su que-

Michel Less ono.. to argomento: L'uomo e le scimmie i.. 

E appena detta e pubblicata la ce-
lebre lezione, ecco il Lessona ad affret­

tarsi a darne l 'annuncio agli italiani per invogliarli a prenderne tosto 
cono cenza. In uno de' suoi innumerabili scritti di scienza popolare 
- di cui fu prodigo ai giornali dell'epoca, e che fl11'on poi .raccolti in 
volumetti, che tuttodi si leggono col ma simo _piacere- egli criveva : 
« Dopochè il signor Darwin lanciò sotto le ruote cricchiolanti del 
~ecchio carro accademico quella formidabile bomba all'Or ini che è 
11 libro intorno alla ori0 ine delle specie, i rapporti ùi strutt~ra fra 
1 uomo e le scim~ie fuTOno stu?--iati più ohe mai con diligenza, con 
fervore, con passione con accammealo, ecc ... Se vuoi addenb·arti nella 
questione, o lettore leagi la lezione del De Filippi: L'tiomo e ie scimmtie 
che ?a fatto tanto strillare i giornali-appena venne fatta a 'rorino ed 
ora e alla sua terza edizione, onore ben raro in Italia pei tempi che 
corrono. Invero . è s_tata g:an vent~a :pel signor Daelli, editore di questo 
-vol~metto, che 1 o-101·nah ne abbiano detto tanto male; ne hanno fatto 
veru1· la voglia a molti che altrimenti non i avrebbero mai pensato. 

40 VoL CXLV. Sorle V - 16 lebbrAio 1910. 
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Jo non bo bisogno, o lett.pre, rli dirµ ma+~ ~~}i\ç1. 1, ~io.n, del [)e Fili.P,pi 
per invogliarti àll8t letllll'a cÌi e sa; e ti dico senz'altro di leggerla, chè 
sarà con tuo grande l,'rutt,o . . » . . 

Co i, c~me J ,H\n;ley. av~va fatto ~el Dar.wm, a,nn.uo andone, e. tn· 
mentandone e ~fendendone quel ~no~.o., lib;i;o,. ~J;l.e era tato _scnlto 
dietro le sue più pressa,nti esortaz1om,_ del pa~1.j..l Le s~-q-a dopo aver 
spinto il D~. Filippi a tenere q~ella lezione,, 1 fece a d~ vulgarn ed a 
difenderne il c01;rte1;mto,. E se l Huxley fu. l ~postol_o, l assertore del 
daJ"l)rinismo in loghilterrEJ., il Lessona lo fu 1~ Italia,: e per oltre un 
trentei;i,nio invero - cioè fino al 1 94, anno. di. ,sua morle av':enu.t~ 
at 20 ili luglio - egli perseverò nella ua mag~:ufìca p_ropaganda aarwJ­
ni tica cori un ardore ed una costanza, qua}1 _da~ero no? pos ono 
dare che uno studio senza posa ed una oonvrnz10ne profondamente 
radicata. 

* * * • 
Come il Vignoli aveva fatto te­

soro delle ideedelDarwin nello svol­
gi.mento d'una ua razionale dot­
trina del progresso, ecco un'altra 
mente pod rosa Oa tano Trezza, 
ad iniziare, fra i primi in tutto il 
mondo civile, l'applicazione del dar­
winismo ad altre branche dello sci­
bile umano, ali :infuori delle scienze 
naturali, e precisamente nello studio 
dei feoom ni della letteratura e della 
storia. 

In fatti fino dal 1864 - ancora 
u quel .miral:!ije foglio assertore di 

ogui cienza nuova rbe fu il .Poli­
te 1iico di Carlo attaneo - il 'Trezza 
così scriveva nell'articolo Cristùt­
nes-iiiw e Scienza: « Io credo che di­
scoprendo più addentro nei misteri 
del mondo morale vi si troverà 
quella pugna P~.r la vita, str~1-ggle 
{0 ·1· life, come 1 illustre Darwm la 
indicò nel fi:3ico ». 
. .ID l'anno dopo, :in unforle con-
cetto o arti olo su La s ienza dell 

Gaetnn o Tt· :rnn . l tt,we acuta men t os~erva, a: « La 
vecchia ipotesi cl elle ri volu1foni i~- (Bu to u Il [at ltuto di 11tud l s upodori n Ji'footrr. ) 

pr vvi e, sep.za addentellati c,~lpu-
ma e col poi delle cose e 1 10ter- . , 
vento o-ratttito degli atti creativi per ~gni fauna ~er ogni florn _no· 
veUa non è più a e ttabile dopo le 1·1cercbe geolol{lche del~ ell ~cl 
è su;ta i può dir ieri la dottrina del Darwin la quale. per eh~ appia 
~oropl'end l'la, è de tinata a tor via del tutto quel gran m1Lo de:· 
l'a I.razione che si chiama sopranaturale, canc:lland? dall_a_ n~tura 
ogni yestigio di càu. libere, e rivela1~do _l_intenore v~rtuahta cti m~­
tamorfosi incessanti, per cui la natura nfa è medesuna, e come 1L 
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tempo la tr~ v~sta ad ogni nuova stagione senza bisogno di un crea­
tore. Se la scienza dell oggi introdusse questo nuovo concetto nella 
natura: non tarderà, credo, a risentirsi di questo rinnovamento anche 
la tona ... >t 

. _n Trezza in q?esto ~rj_mo suo scritto - al quale parecchi altri se­
g~n anno, quando _il darwuu mo arà già fatto adulto e trioµfante - ap­
plica va 1~ « selec~1on » all~ spi~,gazione delle formazioni storiche, alla 
stessa ~lll. a che 11_ naturali ta mglese l'aveva olla ad interpretare le 
~ormazrnru ge?log1che e . biologiche. Inaugurava così, coi voli d'un 
mgegno_ up,w1ore, la erie delle applicazioni darwinistiche nella sfera 
d_ell~ menze ~orali ~irit?-a~ e nel vasto campo delle discipline so­
ciali ed economiche· appllcaZ.1om enza limiti, nelle quali anche l'Italia 
no tra òa dato saggi notevoli e lodati sin.1.i. 

* 
* * 

i 
Tra i ('teologi poi che, come ii 

Capellini, cbieraronsi rnbito coi 
darwinisti, troviamo : Pellegrino 
Strobe] .Artmo lssel, Giovanni Om~ 
boni ed Orazio Silvestri, dei quali 
l' lssel è tuttodì valoroso inse­
gnante nell Atene genove e. E 
proprio mentre questi quattro inter­
preti dei mist ri di Gea trovavano 
nella dottrina dell'evoluzione orga­
nica la luce desiderata per tanti 
oscuri problemi, un altro valentissi­
mo cultore delle stesse disclipline 
il mio illustre concittadino Antoni~ 
Stoppani, dava mano alla campana 
di corde iniziando con le Note acl 
1i1i co•1·so di 9eofogici la ua operh 
avver a alla evoluzione biologi a. 
F nomeno questo inespli abile se 
i peni eh , vicever a, della evolu­

zione geologica lo Stoppani fu un 
entusiasta e poetico interprete! 

Ma io sono certo che, se negli 
PellE.;grino Strobel. ultimi tre lustri della sua nobilis­

sima esistenza il geologo di Lecco 
. . . non fos e lato sviato da pecula -

ztom leolog1cb e peggj , da a liose polemi be tra preti, anch'egli 
avrebbe finalmente acceduto pure all'evoluzione biologica come ad essa 
'er~?,O onvertiti, ~iù o meno soUecitamente, tanti altri ilÌustri geologi, 

dall ~n~l: e Ly ~. il fondatore della geolo!rla morlerna, a Giuseppe Me­
neghini, il maggior paleontologo italiano della econda metà dell'Otto­
cento, _e ~d Alberto Gaudry, il celebre paleontologo francese, cattolico 
zelantls 1m11. 

. Lo Strobel! ne_I 1 65. pubbli~va, notevoli ~iJDi stud!:di paleontoloofa 
e di malacologia, illustrando la importanza delle anomalie anatomiche 
nelle questioni filogenetiche dei rapporti cbe intercedono frà la natura 
t'lel suolo e la distribuzione dei niolluschi terrestri e d' a qua dol •e. 



628 NEL CINQUANTENARIO DELL' « ORIGINE DELLE SPECJE » 

Nello stesso anno l'lssel, che fu allievo del. L~s~~na a Genov_a, 
dava ivi alle stampe un opuscoletto,: Della. vanc~bilita nella spec-ie? 
breve cenno sullci teorici di Da1·win ; e 1 Ombo~1, ~ ~ilano , mette~a fuori 
altro opuscolo analogo : Carlo Danvin, s1,1,ll origine ~el~e specie: ecc. 
L ,·tt dell'Issel veniva poi ristampato tra le Vaneta di stor-ia 1w­

tu°i•c:l~ 
1
d:ilo stesso autore, edite a Milano nel 18_66; e q~e~lo dell'Orn.­

boni tradotto in francese, appari va, col titolo d1: Dar~1nisme, ab1·égé 
cle z~ théorie de Dar1Vin ou trcinsf"orm :sme, in appendice _alla secon~~ 
edizione dell'opera del Le Hon : L' homme fossil e, edita a Par1g1 
nel 1868. b · 1 · 

L'Issel (così egli stesso, che mi è larg~ della s~1a enevo a ami-
cizia mi raccontava un giorno) ebbe notizia fino dal t860 della p~b­
blica'zione della Origine delle specie dal celebre a~tronomo e _fisico 

Ottaviano Mossott1, e da questi, che 
gliene magnificò l' importanza, _fu 
eccitato a procurarsene una copia. 
All'uopo diede ordinazione al suo 
libraio ma non gli duscì di venire 
in pos~esso di un esemplare di una 
delle tre prime edizioni originali; 
e fu solo all'apparire della tradu­
zione francese della Royer che potè 
finalmente leggere e meditare il de­
sideratissimo libro. 

Ancora l'Omboni, fin da allora, 
intearava la sua propaganda dar­
winistica portandola nelle scuole, 
dove più tardi ne sosterranno l'i~­
troduzione, con vibrate proposte, 11 
Canestrini, il Lessona, il Grassi ed 
il Neviani. Di fatti, ripubblicando 
nel 1860 il suo trattato elementare 
di zoologia, edito primierarnente 
nel 1852 non mancò di unirvi un 
cenno s~lla teoria del Darwin ed 
una dimostrazione dei rapporti fra 
l'uomo e le scimmie; il che diede 
luoao ad ùna protesta del Targioni­
Toz~etti, donde una polemica fra 
questi ed il Canesttini. . . 

Il Silvest1i , infin e, faceva la sua. ~ro~es".ione di fed_e evolu~1?ru· 
stica _ con le t e s riserve del De F11ipp1. crrca .la special~ P 51:Z~o: 
dell'uomo_ in un discorso inaugurale degli studi nella ~ruve: Sita . 
Catania, per l'anno colastico 186(HH, sul tema: U1u;i rivov,izione nel 
ca.mpo della filosofia zoologica. 

* • * 
Paolo Mantegazza, ben ·h è com' egli disse « c?l benefì~io d'inve~­

tario », fu tuttavia tra i più favore.voli ad ~cco_gh ere s ubito la {eon a 
darwiniana ; e quando n el 1868 Carlo Darwm ?-iede alle . tampe bt~~~ 
opera sulle variazioni degli animali e delle piante e_gh ne pu ·o 
una entusiastica r ecensione qui sulla N 1wvcb .A.1i:to~ogia, co~ un ':61

6
_ 

inno al genio del grande naturalista e _pensat ore mglese ; rnno n p 
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tuto di poi nella già citata commemo1•azione, che ne fece a Firenze al-
l 'in domani della sua scomparsa. . 

è il Mantegazza si limitò a riassumere ed annotare il contenuto 
del darwinismo; ma lo discusse profondam~nte ed fa alcuni pun ti gli 
contrappose vedute proprie, onde egli merita di essere collocato fra 
i biolo i e anb'opo~og:i originali , che influirono maggiormente al pro­
gresso ed al perfe~onamento della dottrina d Ua evoluzionè. 

.Al Mantegazza , per la va tità della coltura, p r la venustà dello 
stile, per la t endenza squisHamente italiana a popolarizzare 1 con­
quiste della scienza, mollo assomiglia Gerolamo Boccardo che fra le 
tante b enemerenze novera anche questa d'e sere stato uno dei primi 

On:t.:.1io Silvestd. Giovanni Omboni. 

e più autoreyoli a serlod del darwin i mo in Ita lia. Dalla economia 
del mondo materiale quell'jJJustre tudioso passò n consid rare le legm 
che go\1ernano l'economia del mondo ociale, e fu an cora dei primi 
che applicarono i1 darwinismo alle discipline economico-sociali ; vasta 
e feconda a pplicazione, che produsse, oltre ai Javori 4lsigni del Boc­
caròo, quelli clel M'es. edaglia d l Luzzatti del Cognetti de Martiis, 
del Loria , e d ' una beUa s :hiera d'allievi di Co!::ì valenti maestvi. 

TI Bocoardo tenne a Genova, nel 1 67, pre~so qi.rnll 'Isti tuto di 
marina me1'cantil , un corso cli geografia e meteorologia, ed in q11el­
l' occasione, innanzi ad un pubblico assai numero o, foce una larga 
espos:izione òelle dottrine del Dru·win prf' sentandole ad integrazione e 
coafer ma delle dottrine creoli ,g.icbe del Lyell. Le plendi de lezioni di 
quel corso, debitamente ampliate di q nanto non potè trovar luogo n ilo 
svolgim nto ora le, costitu iro~o q"L1el poderoso volume: Fùiicc,, del glob() 
~Genova, 1 68) ch e s ta fra i trattati i taliani più completi e più geoiali 
mmateria; e t..'l nto più notevole in. quanto la storia delJa terra vi appare 
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iuuminata da,jla dottrina dell'evoluzione, integrata nelJe sue tre granq.i 
branche: siderale, geologica e biologica. , 

Il che non trovasi in due altri libri analoghi, più tardi pubbli­
cati, e cioè nel Corso di geologia, dellç> Stoppani e nelle Lezioni di 
fisica. terrestre del Secchi; i quali autori (come dicevo or ora pel primo 
<l'essi), pur tanto grandi nelle scienze geologiche ed astronomiche, e 
pure accettanti il concetto evoluzionistico per la formazione dei mondi 
e per le epoche della terra, non voliero saperne di applicarlo anche alla 
.9rigine degli organismi, lasciando così imperfetto il sistema, alla cui 
costruzione dedicarono il fortissimo ingegno, indubbiamente superando 
gravissime crisi della loro coscienza avvinta alla fede. 

La Fisica del globo si ebbe il plauso dei dotti, e Michele Lessona, 
che plaudì più di tutti, ne raccolse i giudizi: più importanti in una 
favorevolissima recensione. E fra coloro che rallegraronsi della pub­
blicazione ci fu anche il Secchi ; ma 
il gesuita astronomo non mancò 
di rimproverare al Boccardo di 
avere accolte nel suo libro le teorie 
darwinistiche, ed il rimprovero vol­
le ancbe render pubblico, stam­
pando integralmente, nel Giornale 
degli stiicliosi dell'11 settembre 1869, 
la lettera scritta per la circostanza, 
poichè il Lessona, citandola, ne 
~veva tralasciata la parte antidar­
winistica. E aveva fatto bene, pel 
buon nome stesso del Secchi, poi­
chè questi · vi diceva, nientemeno, 
che le te0rie della trasformazione 
delle specie mancayano completa­
mente di prove dedotte dalla osser­
vazione e dall'esperienza! 

Alla propaganda darwini;,tica 
il Boccardo dedicò in seguito altri 
svariati scritti, sia d'indole popo­
lare, come quelle sue bellissime Pre­
diche di un laico e le Novità clellci 

Gerolamo Boccardo. 

scien.,xt, sia di carattere più strettamente scientifico, come le due ma­
gistrali dissertazioni: La Sociologia nellci storia, Hella scienza, nella 
religione e nel cosmo e L' A nimnle e l' iionw. 

* * • 
Altri bei nomi, che spiccano nella letteratura darwinistica italiana 

al finire del primo decennio, e eioè nel 1869 (e che meriterebbero un 
diffuso, analitico cenno per ciascuno), sono quelli di Achille Quadri, 

be pubblicò a Bologna le sue Noie all((, teori-c& cla.-1·,ufiwia,net,, oo le 
quali, oltre a riassù.mere eg11e_giarnent.e 1 01·igii>MJ tlelle spe -i , fu il 
_prirno che abhia re 'ato fra noi notfa:ia degli sludf e delle vedute, di 
quel grande epigono del D~rwin, ch'è Ern to Haeckel • - di Piet.ro 
de Marchi, che ci diede tradotto il celebre libro dell'Hu.xley: P.r-o-v di 
fatto inforno cil posto che tiene l' ,uomo !iellci nafora; - di Francesco Bar­
rago, che ferie pro paganda a Cagliari delle teorie darwiniane e sostenne 
all'uopo vivaci polemiche con quei reverendi Miglior e Polla; - di Ales-
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sandro Herze~, ~he il ~1 ma1:zo 186~ tenne una • me~orabile conf e­
r~nza 'al ~f:u'seo di storfa naturale dì Firenze, dissertanq.o Sulla paren­
tela f1•a_, t' ,u,on'/..o e le scimie, argocriehto che fece levare alte strida al 
Lambrnschinì ed al Tommaseo e diede luogo a viva i polemiche· - di 
Cristoforo ' Negri, che in vari suoi discorsi, come pre idente' dell~ So~ 
c~efà geo~t·afica • italicinci, aderì ed inneggiò al darwinfsmo ; - di Fede­
rico Delpmo, che iniziò, con una scientifica critica d'ell'a ipotesi della 
Pangenesi, il perfezionamento della dottrina del Darwin; - di Eugenio 
Bettoni, che, studiando gli istinti degli animali, e specialmente degli 
uccelli nei riguardi della nidificazione, fornì al Darwin vàri esempi 
a conforto della ipotesi della Scelta sessua.le; - di Ferdinando Fabrétti 
che a Perugia pubblicò, sempre nel 1869, un pregevole 'studio sul Po~ 
Uinorfismo degli a.ninial-i ... 

. Ed_altri valenti ancora, con lavori originali o di compilazione, con 
discorsi, conferenze e polemiehe portarono valido contributo al diffon­
dersi ~d al radicarsi in Italia del darwinismo, nel primo decennio della 
sua esistenza. E dal 1870 in poi la produzione nostrana, informata alle 
idee evoluzionistiche in genere, e darwinisticbe in ispecie, andò rapi­
damente aumentando, col crescere degli adepti e dei convertiti. Ma 
io non posso qui estendermi a discorrere di tutti questi autori, i quali 
escono dalla cornice del presente articolo, limitato ai primordi, all'au­
rora, al mattino del darwinismo in ltalia. 

Chiuderò formulando anch'io l'augurio - altra volta alzato dal Ca­
nestrini - che per opera di qualche nostro bravo studioso sia compiuto 
al più presto, con la ampiezza e la precisione che l'argomento si me­
rita, un lavoro storico-bibliografico della letteratura evoluzionistica e 
darwinistica italiana dal 1859 ai giorni nostri. E se questo lavoro, che 
sarà un grosso volume e potrà essere intitolato: ltlezzo secolo cli cvoln­
.zionismo in Itctlùi, fosse stato già composto ed avesse potuto vedere 
la luce quest'anno, esso sarebbe stato, da parte dell'Italia, la più elo­
quente ed opportuna e degna commemorazione del duplice centfmario, 
cba appunto nel 1909 ricorreva, della naseita di Carlo Darwin (1Sl feb­
braio 1809) e della pubblicazione della Philosophie zoologiq11e di · Gio­
vanni Lamarck, noncbè nel cinquantenario della Or·igine delle specie. 

E poichè in questo mezzo secolo dal dì della stampa memorabile 
si son fatte, sull'indirizzo tracciato dal sommo inglese, ricerche sopra 
ricerche: e da queste nuove incessanti indagini ebbero nascimento -
con speciali denominazioni, che ormai richiedono apposito vocabolario 
- altre dottrine, teorie, ipotesi, congetture, e talvolta anche fantasie, 
in aggiunta, o modificazione, o sostituzione di questo o quel punto del 
sistema del Darwin, così. in quel volume, che farà la storia del darwi­
nismo in Italia, si dovrà mettere in piena luce anche la parte non lieve 
che spetta agli italiani nella critica scientifica del darwinismo. 

E dico « scientifica », per non confonderla con le troppe critiche 
senza fondamento, maneggiate all'infuori del campo sereno della scienza, 
e per tutt'altri fini che non siano quelli dello studio spassionato, di­
retto al controllo ed alla scoperta dei fattori della evoluzione. 

Quest'opera, veramente positiva e progressista. di revisione del 
darwinismo e di affinamento della dottrina evoluzionistica, continua 
tuttodì e contiçiuerà lungo tempo ancora. È da sapere che, dallo stesso 
Darwin ai .migliori che ne continuano la scuola, non si è mai ritenuto 



632 NEL CINQUANTENARIO DELL'« ORIGINE DELLE SPECIE» 

il darwinismo come un ùogma immutabile, una verità assoluta, una 
conquista definitiva; ma Io si è assoggettato a continue modificazioni 
ed a progre sivì ro.igliotamenti, mettendolo sempre più in armonia coi 
fatti naturali, che ogni giorno più nettamente si rivelano e meglio si 
possono jnterpret.µ-e; onde è avvenuto già quel che si dovrebbe dire 
la evoluzione del darwinismo ! 

Ma è ancbe da crédere fermamente che, qualunque risultato siano 
per attingere le nuove indagini e le nuove speculazioni, e dato che 
qu{\ste ave sero ad abhatte-re e sfrondare al tutto anche la teoria della 
« sele!Zione narn-1,t·ale », non verrà menomata di un ette la grandezza e la 
genialità della concezione di Carlo Dal'Win, la quale resta una deJle 
pietre miliari più superbe, uno dei fari più radiosi nella storia della 
marcia excelsioristica della conquista del vel'o malgrado gli sforzi di 
tutti j pigmei, che credono di apparire giganti e uomini nuovi par­
lando anzi sparlando del Darwin, in posa di Aristarcbi come di 
scrittore e pensatore irremissibilmente condannato. 

MARIO CERMENATI. 

LE · DUE FIGLIUOLE DELL'OSTESSA 

NOVELLA TOSCANA 

Preso il caffè, libato il miele, di cui lo dolcificava la se-cl.ucent 
Ultimina, Gervasio guardò l'orologio, e si rico1·dò che « gl'irl.ter si 
più vitali del paese » , come .1 dis e, 1 chiamavano altrove. Anche 
Ultimina aveva il suo interes e vi ale, il uo partito politico, e da 
quel giorno lo seguì con vero ardore di neofita innamorata. 

Gervasio uscì dall'osteria che suonavano le sedici in Castello. La 
tempesta s'era disciolta in un turbine d'acqua e di tuoni che brillava 
ancora sulle umide pietre, e che pareva, rinfrescando l'aria, aver rin­
giovanito l'estate. 

La politi a fece un po' dimenticare a Gervasio le sue ire amoro e 
contro Dionisia, che del resto Ultimina, con la virU1 del suo miele, 
aveva alquanto calmate. 

Il ole dunque era sempre all e lucente, quando Gervasio uscì 
dall oster-ia; d n-li ne volle approfittar p r accertarsi cle ·visn se. i 
·uoi ordini erano stati puntualmente eseguiti . 

.Fece dunque _uu git"ett pet· il paese, e ne fu orgoglio ~o: 1 uomo 
politico sentiva di « dominare la ituazione » . Poi volendo e plorar 
anche la camJ>a!nla. si recò alla stalla ove Giobbe dirnmava in com­
pagnia d'una capra. Mise la bardella alla bu na bestia, le sali in 
groppa, e via con t1na gt:inta terribile. E 'i bbe non pareva più 
il vecchio Giobl e d i giorni m·dinari. Si sentiva dominato dalla 
tella del suo padrone, come un puledro di ·venU mesi, che dora 

la m e .fiorita, s ttlettava, saarnbettava strombetLava galoppava, 
raglia,,a ... Tutto per la ,,.i.aia di vedere ·ritto a lelter ni, in quei 
grandi fogli dell li ·te el ttorali, di cui già era op rt il paese, il 
nome del suo padrnne: « Ttonr.i. .. - 'rronci. .. Tronci. .. - Gel'vasio 
'I1ron.ci. .. - Eleggete 'I1ronci Gervasio ... il gran cittadino! » 

Quell liste elettorali a vario colore e Lampate bene non par­
liamo d il eloquenza , erano un vero ornam nto un.a era giocondità 
di tutte qu lle o eme v.iuzze, dl quei. tabernacoli antichi, otto i quali 
i vedevano affisse, alle cantonate, a ogni u cio dei cittaclin.i di fede 

p_olitica dubbia. La piazza era divenuta, per esse, gridante, come fuori 
della po1·ta d 1 palazzo ducale, gri.davano i mm-icciuoli del ponticello, 
griù.avan i pa:racaTI'i, i tronchi dei vecchi olmi medicei o leopoldini, 
e i castagni nei boschi: tutti raccomandavano alla sorte dell'urna quei 
nomi, e tra essi : « 'Dronci ... - Tronci .. . Trnnci ... - Eleggete Tronci Ger­
-v a io ... l'amico del progresso l'apo tolo dell ' idea! 

Gli parve d'udile intorno a sè come un'acclamazione dell'uni­
ve1' o di cui egli era il Ctil.it:ro: se ne compiacque; e come un capitano 




